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R A le molte 
dalla penna 
di Rinaldo Corso , e tur- 
te dalla univerfale. elli ina- 
zione altamente applaudì* 

2 te, 


Dii 




te , Una fu il Trattato 

DELLE PRIVATE RAPPACIFICA^ 

zioni , che egli dottamente 
compofe. Quella divenuta 
rariflima, non meno per la 
qualità propria , che per la 
mancanza degli efemplari, 
torna ora di bel nuovo alla 
luce, dopo un fecolo, e più, 
che fu la prima volta im- 
preca in Venezia . Onde 
io , che ho in pregio quan- 
to convienfi la memoria del 
morto Autore, per la fama 
della fua gran virtù, che an- 
cor vive ; ficcome ho p.roc- 
curato , che ella rinafca, a 
Utilità di quei nobili Cava- 
, : lie- 


liérijche s’impiegano nell* 
ufficio nobiliffimo di com- 
porre le altrui querele; co- 
sì mi vedo in obbligo di 
accrefcerle chiarezza , col 
provvederla d’una fublime, 
e poflente protezione. A ta- 
le oggetto mi prendo umil- 
mente l’ardire differirla all’ 
A. V. S. ponendole in fron- 
te il Reai Nome del Princi- 
pe di Toscana; acciocché la 
grandezza dell’ uno palefi 
l’ eflèr dell’ altra , che mal 
per fe fteflò fi fcuopre nell* 
apparenza di così angufto 
- volume. Supplico oltre a 
ciò fa S. A. V. a prender He- 


tamenre un sì fatto dono 
poiché fe Ella ha per ma- 
gnanimo coflume di ope- 
rar Tempre cofe grandi (li- 
me; farà ad ogni modo glo- 
ria fomma della bontà fua, 
il non ifdegnare,che le pic- 
cole fiano a Lei confacrate, 
per applaufodi quelle. In- 
tanto profondamente • in- 
chinandola , reflo 
Dell’ A. V. S. 
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lOve,o Santiflìma Pace,e£ 
scodo tu da tutto il cer- 
chio della Terra, e del 
Mare sbandita, ritrove* 
rai luogo fi curo? Dove 
perfona, cne gratamen- 
te t'accoglià? Certo io 
noi veggio. Tanto è, dovunque io mi 
volgo , pieno ogni cofa di guerra , e di dis- 
cordia. Ma pure vattene fiotto Tali del 
LEON d' Oro, alla cui ombra anch'io mi 
pofio , e quivi farai riconofciuta, e gradita. 
Quivi troverai gli animi a te fola intenti. 
Quivi cederà la tua dura perfecuzione. 
E fe alcun fia , che tenti di farti oltraggio, 
tolto te ne vedrai con giultizia vendicata . 
Vattene pertanto ; vattene ov’io t'infe- 
gno: e non ti vergognare di portar teco 
quello mio breve difeorfio; parendoti, o 
ch'egli fia imperfetto, da che non fi llende 
alle cofe pubbliche, o che fia temerario, fe 

pen- 


penfa di propor cola a quelli prudentifli- 
mi Padri,non preveduta dal lor configlio. 
Che tal fatica non è fiata fatta per loro ( li 
quali fol fi prega, che ne fieno protettori) 
ma per gli altri. E giugnendoti tu colla 
Pace pubblica , eh’ elfi mantengono per 
tutto il loro Dominio, verrai ad unirti te- 
co ftefla, ed a farti perfetta . E quando be- 
ne altri dopo me, più difl'ufamente, emè- 
glio,fia per trattare quella materiato non- 
dimeno farò fempre fiato quello, dalla cui 
bocca fi farà colto il primo ramo dell’ Uli- 
vo . E perchè non avrà potuto ancor Dio, 
quantunque debole finimento a cotanta 
iraprefa, ipirarmi a dir qualche cofa di 
buono? 

Parlò /pe fo anco un' Ortolano a tempo. 

E come dille il Profeta. 

Udrò quel, che in me parli il Signor Dio ; 

P er eh' Ei nel popol fuo parlerà Pace. 

Or và dunque, e fa fede a quella eccelfa 
Repubblica, ch’io , come cofa fanta, la 
inchino, e adoro; e prego, che tanto du- 
ri la l'uà felicità, quanto durerà il Mondo . 


LO STAMPATORE 

» > < % * i ^ -4 * * *• 

A CHI LEGGE. 

* Va * v*. (I *> *f vv- ilr -' 1 ’> * * \ 

I L Dottor Rinaldo Corfo ,fra le Opere 
belli jjtme , che nel ferì trafcorfo diede 
alla luce , ninna forje amo tanto guanto il 
prefente Trattato delle Private Rappa- 
cificazioni, avendol voluto adorno di va- 
rie , c dotti jfime autorità, in pruo va fo- 
gni fitto detto. Io tei prejemo volentieri, 
migliorato in parte dalla diligenza delle 
mieftatnpe ; e vorrei , che altresì volen- 
tieri tu da me il ricevevi : imperciocché 
quantunque eglifia libro di pochi fogli , 
ad ogni modo è ripieno di moltijfimi infe- 
gnamenti . In efio ogni gentil Cavaliere 
- afiai facilmente potrà cono fiere quejche 
fievole ingiurie ; e quindi con altrettanta 
facilità promuover le foddisfazioni del V 
ingiuriato ; quando per cagion di quere- 
la, 0 dal comando del Tr incipe, 0 dal con- 
ferò delle Parti, egli debba efier media- 
tore d' alcun nobile aggiuft ament 0 . Nè 
ti paia gran cofa firano t cbe l'Autore prò- 


ponga la reminone per compenfo faci. 
Jlljimo delle ptù gravi offe fe ; poiché ella 
dijua n atura è tale . E fel' ujo del Secai 
noftro non la riceve, avvegnaché ftafi 
talvolta per efperienza ritrovata non 
tnen perìcolofa , che difficile a praticarti, 
non per que/lo ella può fcemar di qualità ; 
ve giammai fia di ver fa dall effer fuo, ben- 
cbè Jajovercbia debolezza degli affetti 
umani, o mal difponga l'Ofenditore a vo- 
lerla coujentire, o pur trafporti l Offefi 
oltre ogni cottveuevol moderazione, nelP 
atto del. riceverla . Si rimette alla tua 
cor tetta, il corregger da tefteffo gli errori 
del tornio ; cbe a me bajla F avver- 
tirti d'unfolo, qual troverai nel foglio 
113* al u uni. 1 08- dove alle voci , inter 
confii debbe aggiugnerfi, Alexnndrii 
qual dizione f u trulafciata-per hiavver - 
te a za deUompojuore . Vivi felice, e 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI . 

Proemio. 

Invocazione. 

Da qual fonte di ragione difcenda la 
Pace , e che ella è materia da Legg- 
iti . Cap. I. • 

Onde Ila detta Rappacificazione, e che 
ella fia giuda , favorevole , buona, e 
Cridiana . Cap. II. 

Da chi primo fede trovato il modo [di 
rappacificarli. Cap 111. 

Si didinifce la Rappacificazione . Cap; 
IV. 

Come nafca la Difuguaglianza fra le 
perfone-, e che cofa fia Ingiuria. 
Cap. V. 

Quanti , e quali fieno i fegni dell’ In- 
giuria. Cap. VI. 

De’ gradi delle Vendette . Cap. VII. 
De’ mezzi della Rappacificazione. 
Cap Vili. 

Che cofa fia Remidione,& onde detta. 
Cap. IX. 

Che l’atto della Remidione fia più no- 
bile, e più frequente, di quanti nelle 

Rap- 


Rappacificazioni intervengono . 

• Cap. X. 

Come iia più facile rappacificarli fo- 
pra l’ ingiurie di Fatto , che fopra 
quelle di Parole. Cap XI. 

Come le Parole s’ annullino più leg- 
giermente de’ Fatti. Cap. XII. 

Fino a qual fegno la Remiflìone lia to- 
lerabile, e s’è lecito difenderli in al- 
cun calo a chi fi rimette. Cap XIII. 
■i. In quai cali celfi 1’ utilità pubblica . 
Cap. XIV. 

Conclusone del Trattato , e perchè fi 
tòcchi la mano , e li baci nelle Rap- 
pacificazioni, e perchè fi porga anzi 
la Delira, che la Siniflra . Cap. XV- 
ed Ultimo . 
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DELLE PRIVATE 

RAPPACIFICAZIONI 

DI RINALDO CORSO 

- • - - l '3 >> - 'w i , - . . \J m 

PROEMIO. 


ni 



NOI , li quali fia- ^ 
mo Criltjani, fe fe- 
condo il nome vo- 
gliamo aver P ope - i 
re , non è dubbio, 
che debbono baca- 
re, per rappacificar- 
ne, i precetti, e' gli elempj del noftro 
Maeltro, e Duce Crifto ; alla cui leg- 
ge fantiflìma colui più pienamente 
ubbidifce , il quale più tolto , e più 
liberamente perdona : Anzi il quale 
niuna cola li reca a ingiuria; ma Po- 
dio del nemico vince colla pazien- 
za , e manfuetudine fua . Ma chi fon z 

A que- 


n % +.- 


ligitizedby 



quefli , che quello facciano ? E’ ere- 
fciuta tant* oltre la malvagità noftra, 
che del frequente venire per le pri- 
vate ingiurie a Duello , è nato un’ a- 
bulo contro la Legge ; per lo quale 
3 molti han del Duello , come di cofa 
giuridica , feveramente trattato . A.’ 
quali, fe ciò è flato lecito, dovrà pur 
maggiormente a me concederli , che 
io tratti delle private Rappacifica- 
zioni . Dico Private , perchè a Leg- 
4gifta è affai decorrere quanto per 
Legge , o per ufanza può venire in 
determinazione tra’ Privati ; e per- 
chè il Duello, di cui quelle fon con- 
trarie, m’ ho pollo per oggetto . E fe 
5 ben fono per darne tal diflinizione , 
che potrà alle Pubbliche inlieme , ed 
alle Private convenire ; nondimeno 
io feguiterò i mezzi delle Private 
foto . Intendendo , che quelle fieno 
Pubbliche, le quali li fanno tra due 
Popoli , Eferciti , o Nazioni ; e 
< quelle Private , che tra* 
Privaci fi fanno. 


«■ 


IN- 


C 3 ) 

INVOCAZIONE. 


M A perchè, fecondo Platone , fe- 7 
guito dal fuo Difcepolo De- 
moftene, non è lecito porli ad alcu- 8 
na imprefa, fenza prima raccoman- 
darli al Divino aiuto ; e quello Itile 
fu da Giulliniano lmperadore ferva- 
to in tutti i principj de’ Legali Vo- 
lumi: Però io la TRINITÀ’ Santif- . 
lima invoco , e prego , che liccome 
ella tira me nel modo , che dalla Ca- 
lamita è tirato il Ferro , a dover di- 
re della Pace, foggetto a Lei gratif- 
limo , ed al Mondo nuovo ; così pre- 
tti alle mie parole forza di tirare a 
le tutti quelli , che l’ udiranno , e leg- 
geranno ; acciocché finalmente li fac- 
cia una perfetta catena di Cri- 
ttiano amore , e di foa- 
villima pace . 


A 2 Z)0 


( 4 ) 

Da qual fonte di ragione de fen- 
da la Pace , e che ella e ma* , 

» teria da Legifli. 


O : 

U 


CAPITOLO I. 


N ON mi negherà ( fon certo ) al- 
cun di fano intelletto , la Pa- 
5>ce eifer cofa buona, e la Guerra cat- 
tiva, Adunque creato' fubito il Mon- 
do fu la Pace. Imperocché Dioved- 
iode ciò, che aveva fatto, ed era buo- 
no. Nè conveniva, che eflendoegli 
1 1 boniffimo, facefle , fe non cofe limili 
a fe ; Onde il Petrarca . 

Tutte le cofe, di che' l Mondo è adorno, 
Ufcir buone di man del Maflro eterno . 
E quella è l’ età dell’ oro, tanto cele- 
i2brata da’ Poeti; la quale fenz’ alcuno 
imperio di Magillrato fervo il drit- 
to , e l’ onello . Oltre a ciò, che ne in- 
fegna altro la Natura , fe non vivere 
onellamente , non offendere altrui , 
ed a ciafcuno rendere il fuo dovere? 




Que- 


Googl 


( 5 ) 

Quelli, per certo, fono i precetti na- 1 $ 
turali . Quello è lo flabilimento del- 
iaPace. Il che tratta Marco Cicero- 
ne a lungo negli Uffici . Ma Livio 14 
ancora , quando quel reo Pedagogo 
volle tradire a Camillo la Città de’ 
Falifci, non introduce Camillo a dir 
tai parole ? Noi veramente co ’ Falifci 1 5 
non fiamo convenuti in amicizia alcu- 
na \ ma quella , che la Natura ha ge- 
nerato fra tutti gli Uomini , e ve l’ab- 
biamo , e fiamo per avervela Jempre . 

E la Legge Civile non dice elTere 16 
fiata invenzione umana la Guerra ? 
Dunque prima fu la Pace. Onde Id- 
dio, che è innanzi a tutti i Secoli , 17 
chiamali Iddio della Pace, e non del- 18 
la Guerra. E ciò ne mollra di gior- 
no in giorno 1’ efperienza ; perchè 
tutti nafehiamo fenza occalione al- 
cuna di guerra ìnlìeme . Così la Pa- 19 
ce ( intendendo dellà prima ) è per 
ragion naturale. Ma la feconda , cioè 
quella, che dopo la Guerra li fa,ne- 
celìariamente è da dire , che fia lia- 
to ritrovamento degli Uomini* liceo- 

A 3 me 


20 me ritrovamento loro è Hata la Guer- 
ra. Ne è dubbio , che ’1 difcorrere 
fopra F una , e l’ altra di quelle Paci, 

21 e (òpra la Guerra ancora, lia materia 
da Legifti , avendo eflì per oggetto 
le tre Leggi, Naturale, delle Genti, 
e Civile. Benché niuno di loro, eh’ 
io fappia , infino a quelli tempi ci 
abbia difeorfo. 

Onde fta detta Rappacificazione , 
e che ella fia giu fta , favore- 
vole , buona , e Crifiiana. 

CAPITOLO IL 

22 T T A una medefima origine fra’La- 
o tini la Pace, ed il Patto. E dal- 
la Pace vien detta la Rappacificazio- 
ne; la quale può dichiararli, che lia 
una feconda Pace fatta , e non nata . 

23 E quella è giulla, come quella , che 
ellingue gli odj , ed appartiene al 

24 ben pubblico. Ed è degna di favore; 

25 perciocché torna le cole nello flato 

del- 


della natura ; fìccome appare nel pre- - 
cedente Capitolo. Ond’è lecito an- 
cora il trattarla ne’ dì delle Fede ; 2 6 
Cofa , che non è nel Duello . Dico 
in que* cali ancora , dove il Duello 
è lecito ( benché l’ empia ufanza cor- 
rompa ogni Legge ) che eflendo il 
Duello atto giudiciario , e conten- 
ziofo , non ha da farli in giorno fe- 27 
riato . E cade in gravi pene chi ’l 
concede, chi ’l fa, e chi lo Ha a ve- 
dere . Oltre di quello , la Pace è buo- 
na; perché il nome di Pace , fecon- 
do la fua proprietà , non ad altro, 
che al bene , e tra i buoni, fi convie- s 
ne : E ricerca , come 1 ’ altre opera- 28 
zioni, la libera volontà. Che eglifia 
da CriHiano , venirci con quei modi, 
e con quelle reintegrazioni , che io 
fono per infegnarne, quando altri nc 
dubiti, oda Pietro Apoilolo, il qua- 
le dice. Ninno patifca ingiuria , cornei 
micidiale , 0 ladro , 0 maldicente, 0 avi- 
do dell' altrui \ ma fe pur vuole , come 
Criftiatio , patirla , non fe ?ie vergogni . 
Perdonare adunque , ficcome Crillia** 

A 4 no. 




. ( 8 ) 

no, è il meglio veramente. Ma non 
pertanto offende Grillo colui, che li 
pacifica , fecondo 1’ onor mondano. 
Anzi io tengo per fermo, che quan- 
do egli per amor di Crifto perdona, 
debba ciò proteftare; per non rima- 
nere con macchia d’aver fopportato 
l’ingiuria, fìccome degno di quella: 
il che biafima il Principe degli Apo- 
ffoli . Biafimato è da Ariftotile pari- 

30 mente chi per* viltà fopporta l’ingiu- 

31 rie ; e chi per virtù le le fcorda ha 
titol di magnanimo, e diventa, co- 
sarne Claudiano ferive, pari agli Dii. 

* E dicanmi ( prego ) quelli amatori 
delie brighe, a qual fine vivono efii 
in tale fiato? E quanto tempo pen- 
fan di viverci? Certo non altro pof- 
fon ragionevolmente rifpondere , fe 

33 non per aver pace, e finche l’abbia- 
no . Or fe la Pace adunque è il fine 
della Guerra, perchè non piglian la 
Pace, quanto più tofio aver la poliro- 
no, rimedio al tutto ficuroj anziché 
metterfi all’arbitrio dell’arme, incer- 

34 to ; dove chi ha ragione ancora pe- 

ri fce 


rifce più d’ una volta? Niun Savio 35 
ftringe il coltello , fe non per eftre- 
ma neceffità. Vero è, in conferma- - 
zione delle cofe dette di fopra , che 
fe bene noi fiamo tenuti a rimetter 36 
l’odio ; non pero fiamo tenuti à ri- 
mettere il danno della vita, nè delle 
facoltà; e tanto meno dell’ onore. 37 

Da chi primo foffe trovato il trio- 
do di rappacificarfi . 

CAPITOLO III. ' 

O RA da chi primo foffe porta in 
ufo la folennità del Rappacifi- 
carli, diffidi cola è da fapere;l'e non 
diciamo elfere flato Tefco ; di cui 
fcrive Plinio, eh’ erto ritrovò le Con- 3 8 
federazioni . Il qual vocabolo, fe ben 
largamente comprende tutti gli ac- 
cordi , e tutte le leghe ; nondimeno 
propriiffimamente conviene alla Pa- 
ce . Onde Giuftino fcrive , Arface 39 
col figliuol di Teodoto aver fatto 

con- 


( 1 ° ) 

confederazione , e pace. E Sofia in 

40 Plauto verfo Mercurio dice . Io ho 
fatto pace , io ho fatto confederazione. 

41 E Graziano, le confederazioni della 
Pace afferma, nafcer dalla ragion del- 
le Genti. Nella mercatura lì può in- 
tendere , che fufle ritrovata da Te- 
feo ; perchè già Plinio ha detto nel 
medefimo luogo , come gli Africani 
la ritrovarono . Onde che della Pa- 
ce intenda è verifimile ; maftimamen- 
te perchè di fubito avanti egli avea 
dato il titolo a Licaone d’ aver tro- 
vato la Tregua. E quella Pace non 
può elfer la prima ; ficcome quella , 
che fenza ingegno alcuno umano fu 
mefia dalla Natura fra noi . 11 che 

42 dianzi ho dimollrato. Onde è necef- 

43 fario intender della feconda , e que- 
lla privata . Altrimenti Plinio farà 
bugiardo . Conciofiacolachè Abraam, 
il quale nacque negli Anni del inon- 
do tremila, e cento ottantacinque , e 

4411011 ne ville più di cento l’ettantacin- 
que ; ed Ifaac parimente fuo figliuolo 
con Abimelech Re de’ Palcftini , ed 

i lor 


i lor popoli infieme fecero pubblica, 
e folenne confederazione; giurando, 
ed uccidendo degli animali ; poiché 
già eran nati femi di difcordia fra 
loro. Là dove Tefeo regnò in Ate- 
ne negli Anni del Mondo tremila no- 
vecento feffantafei ; e fu d’ un’ etàfo- 
lamente innanzi alla diflruzione di 46 
Troia; la quale accadde ivi adottan- 
taquattro Anni . Onde Omero intro- 
duce Nedore a rammemorare d’ef-47 
lergli flato compagno . E Giuflino 
fcrive , Demofonte figliuol di Te- 
feo effere alla Guerra Troiana inter- 48 
venuto . 


Si dijjimfce la Rappacificazione . 

CAPITOLO IV, 

G Ran vicinanza hanno tra fe que- 49 
Ile cole. Pace, Amicizia, Con- 
corlo d’ opinioni, e Rappacificazio- 
ne; come quelle, che fi convengono 
nel genere, perche tutte unifcono,c 

di 


di più fanno un folo . Talché a ciaf- 
cuna di loro fi conviene largamente 
quella diffinizione , che Ulpiano dà 
al patto; cioè, ch’ella fi a condifcen- 

50 dimento di due, o più in un medefi- 
mo volere . Ma chi {grettamente le 
confiderà , le prime tre non ricercan 
neceffariamente , che fia preceduta 
alcuna difcòrdia; Anzi, quanto alla 
Pace , ella fu da principio , come è 

51 fiato detto. L* Amicizia tra coloro 
maflìmàmente ha luogo , li quali non 
fono mai fiati nemici . Il Concorlo 
dell’ opinioni fi fa nell’ un modo , e 
nell’ altro , perchè o tutti da prima 
fenton quel medelimo ; o 1* uno trae 
1’ altro con efficacia di ragioni nel 
fuo parere . E dovendoli nella diffi- 

52nizione attendere la proprietà delle 
voci , non fi può dire , che il nome 
di Difcòrdia convenga , dove molti 
fon differenti d’ opinione ; come fe 
tu metti innanzi Omero a Virgilio > 
cd io pel contrario . Imperocché Di- 
fcordia figmfica propriamente divi- 
fione de’ cuori ; onde il Petrarca , la 

difi 


difcoMia de r Principi dell’Italia ri- 
prendendo , diffe . 

. Voftre voglie divife 
Guaflan del Mondo la più bella parte, 

E ciò dimoftra l’ allusone del voca- 
bolo, vera, il più delle volte, Maeftra 
della proprietà. E fi conofce anco- 53 
ra , mettendovi all’ incontro il no- 
me della Concordia; la quale è unio- 
ne degli animi intorno alle cofe di 54 

0 momento , che fi trattano , e ciafcu- 

1 na delle parti può ugualmente avere. 

0 Onde conviene, che intorno alle me- 
c defime cofe la difcordia faccia con- 

11 trario effetto ; difgiungendo gli ani- 55 
11 mi, che la Concordia teneva legati . 

La Rappacificazione adunque, licco- 
h * me ho già detto , ricerca tempre , e 

1 fola fr$ tutte quelle quattro cofe, che 

! la Difcordia fia preceduta. Edioper- 
i tanto così la difiinifco . Rappacifica- 
: zioNE è Unione di due parti difcor- 

, di . La qual cola prova San Paolo , 56 
< quando dice, Crillo effer la Pace no- 
flra , il quale ha fatto di due uno . 

1 Ed il beato Agoltino, La vera Pace , 57 
- : dice, 
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dice , fa unità . Io Di Due parti ho 
detto, per comprender così le Paci, 
dove intervengono più perfone, co- 
inè quelle , dove intervengono due 
fole . Che una da molte , e molte da 
una , e molte da moire fpede volte 
fi vedono ingiuriare . Ma avvertita- 
li , che Unione non può edere , fe 
non dove da in cialcuna parte Ugua- 
58 lità fra gli uniti . Anzi , fe in parte 
39 alcuna v’ è difuguaglianza , quella per 
modo di cagione è veramente Dif- 
cordia. Onde Criflo medelìmo vo- 
lendo l’ Uomo unir con Dio, appref- 
fo gli altri mezzi , che tenne , fece 
Dio dell’ Umanità partecipe, e l’Uo- 
mo della Divinità . E Platone dice- 
do va, 1 * Ugualità partorir l’amore. E 
61 Pittagora, l’Amicizia non eder altro, 
foche Ugualità. E c’ è il Proverbio , 
che P Ugualità non fa guerra ; e la 
Difuguaglianza è Madre delle Dif- 
cordie . Veggiamo adunque , come 
venga la Difuguaglianza a dividere 
le perfone; indi vedremo, come tor- 
ni l’ Ugualità ad unirle . 

Go- 
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Come nafta la Difuguaglianza fra 

le perfine , e che coja fta 
Ingiuria. 

CAPITOLO V. 

L A Difuguaglianza viene dall’ In- 6} 
. o lu ™ • Ingiuria generalmente 
è ciò , eh’ altri fa contra ragione . 
Nel pjopofito nodro io così la diffi-d 4 
nilco. Ingiuria è Segno Cattivo del 
Senio, modo dalla Volontà, e dall* 
Intelletto di chi ’1 fa ; e ricevuto dal 
benfo , e dall’ Intelletto di chi ’l pa- 
tifcc . Dico Segno del Senfo , perchè 
V olontà lenz’ eder dichiarata non 
o nende ; edendo in podedà di Dio 
lolo , il quale è maggiore del cuortfe 
noltro , feorgerne il legreto . E non 66 
importa , che quello Senfo da pro- 
prio dell’ Ingiuriante , o d’altra per- 
lona comandata da lui . Dico , Cat- 
tivo, perchè s’ egli non è manifeda- 67 
mente tale , haflT da giudicar, come 

Buo- 
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Buono^Conciofiacofache in dubbio 

68 quella parte , che meno offende s’ha 
da pigliare . E fono alcuni legni d’ 
ingiuria dubbiofi , come lo Spignere, 
il quale non inferilce necefiàriamen- 
te l’ingiuria, potendo effer fatto per 
inavvertenza , o per neceilìtà ; ed an- 
cora perchè malagevole è difcernere 
chi più in quell’ atto faccia , o pa- 
tisca; E ciò in dubbio. Dico, Mos- 
so dalia Volontà, perchè chi non ha 
la Volontà d’ ingiuriare , faccia che 

69 può , non ingiuria . Onde le fcher- 
zando , o correggendoti ( quando io 
n’abbia l’ autorità) ti dò un pugno» 
niuna ingiuria ne ricevi. V’ aggiun- 

70 go, E dall’Intelletto, perchè chi 
non conofce la forza dell’ Ingiuria > 
ed ove ella Ila indirizzata , non la 
può fare Onde un bambino , ed un 

71 pazzo , benché dicano altrui parole 
ingiuriofe > o lo percuotano , non 
per tanto gli fanno ingiuria . Cosi 

72s’io batto un figliuolo , penlandolo 
~ fenza Padre , niuna ingiuria fo al Pa- 
dre, quantunque ci Ila. E ’1 medefi- 

tno 


Digitizod by Googl0 


% — 


ino è, s’io percuoto , o villaneggio 73 
alcuno in ifcambio ; come avvenne 
ad Archelao Re di Macedonia, il 74 
quale fu bagnato d’ acqua , effondo 
creduto un’altro; nè di ciò s’adirò; 
anzi prudentemente rifpofe , non il 
Re edere flato bagnato , ma colui , 
per lo quale il Re era flato prefo . 

£ quelle cofe fi ricercano dalla par- 
te di colui, che fa l’ingiuria. Dalla 
parte di colui , che la riceve , fi ri- 
cerca la volontà di meno : perchè 
chi guardaffe alla volontà, niuno mai 75 
vorrebbe effere ingiuriato ; nè fareb- 
be, pollo che volelfe ; perchè tal vo- 
lontà impedirebbe il nafeer dell’ in- 
giuria . Dico adunque , Ricevuto 76 
dal senso , perchè il fenfo nell’ in- 
giuriato è quello , che fcuopre i fe- 
gni efleriori dell’ animo dell’ ingiu- 
riarne; il quale animo elio altrimen- 
ti non faprebbe , ficcome è detto. 
Però chi diceffe parole villane ad un 
lordo , o facefTe le fiche fui vifo ad un 
cieco , lenza altrimenti lignificargli 
il malo animo, niuna ingiuria gli fa- 

B reb- 
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rebbe . Così chi ragionale in pregiu- 
dizio d’ altrui , fuor della fua prel’en- 
za , eccetto, fe non andalTe davanti 

77 all’ alloggiamento a dirglielo , o noi 

. dicelfe a perfone , che glielo avelfe- 

ro a rapportare , o non lo fpargelìé , 
come cofa pubblica : ne’ quali cali 
tutti l’ ingiuria li foftiene per la ve- 
rilimilitudine , che 1’ ingiuriato la 
debba rifapere . Il che conferma la 

78 mia proporzione , che debba elfer 
ricevuta dal fenfo . E dall’ Intel- 
letto , perciocché , liccome nell’in- 
giuriante , così nell’ ingiuriato bi fo- 
gna, che lia il conofcimento dell’in- 
giuria ; e che egli di fubito la li re- 

79 chi al petto. La qual cofa tanto è ve- 
ra, che s’io determinato di farti in- 
giuria, ti percuoto , e tu te ne ridi , 
ilimando , eh’ io abbia fcherzato ; 
non può per quello dirli , che tu ili 
flato ingiuriato da me: liccome non 
può dirli, che ti fia flato fatto furto, 
quando io muovo alcuna tua cofa , 
credendo farlo a tuo mal grado; ed 

80 indi fi trova , che tu ne fei conten- 

to. 
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to . Appretto , fe V ingiuriato fé ne 
ha da vendicare , bifogna , che fappia 
i gradi delle Vendette, li quali io di- 
moftrerò di fotto. Se non ha da ven- 
dicacene , bifogna , che fappia , ri- 
mettendola , che etto la rimette ; al- 
trimenti non rimetterà giammai quel, 
che non fa . Nè venendo ancora a’8r 
mezzi della Rappacificazione , de’ 
quali io tratterò altrove , faprà dif- 
cernere gli opportuni dagl’ inconve- 
nienti . Da quella Diffinizione così 
dichiarata s’hanno quattro conclufio- 
ni principalmente. L’una è, che nè 
la Volontà loia, nè il Senio folo, nè 
1’ Intelletto folo ingiuria ; ma tutte 
tre quelle cofe giunte inlieme . L’al- 
tra, che conviene , che l’ingiuriato 
conofca l’ ingiuria . La terza è , che 
nelle V 7 endette fono i gradi . La quar- 
ta , che fono certi mezzi , per li qua- 
li fi perviene alle Rappacificazioni . 
Ora per dichiarazione delle due pri- 
me conclufioni diciamo , quali , e 
quanti lieno i fegni del fenfo ; li quali 
dimollran l’ animo fermo , e difpollo 
a fare ingiuria. B 2 Quan - 
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Quanti , e quali fieno i fegni 
dell' Ingiuria . 

CAPITOLO VI. 

I Segni, per li quali fi fa l’ ingiuria, 
fono due folamente ; cioè Fatti , 
$ 2 o Parole . E fotto le Parole com- 
g , prendo le Scritture. E tutti quelli , 
8^ che Parole non fono , lon Fatti . On- 
de, s’io ti lancio un pugnale , quan- 
tunque non ti coglia , nondimeno è 
Fatto, li che, oltre la ragione niella 
di fopra , così provo . Chi lancia , fa 
un’atto medelimo con colui, che fe~ 
rifce ; ed il ferire , o nò , proviene 
dal cafo; il quale non s’ha daconfi- 
derare , ficcome quello, che bene ag- 
grava l’ingiuria; ma non le dà mica 
forma , nè eflere . Onde giungendo- 
ti ancora, può efier, che ’l pugnale ti 
percuota folamente , fenza trarti fan- 
gue ; può efier , che te ne tragga al- 
quanto ; e può efier , che t’ uccida . 

Se- 
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Secondo adunque, che ’l trar fangue 
folo, è minore ingiuria, che l’ucci- 
dere; e fecondo, che ’l percuoter fo- . 
lo, è minore, che ’l trar fangue; co- 
sì è da dire, fenza dubbio , che il non 
percuotere ila minore, che il percuo- 
tere . Ma tal ragionamento è pro- 
prio de’ gradi delle Vendette . Però 
ivi ne parleremo. Dico intanto, che 
liccome dalla parte dell’ ingiuriarne 
neceifario non è , che il fuo fenfo 
proprio , ed immediato ila quello , 
che ingiurii ; ma bada eifer quella 
d’ un Miniftro , il che moftrai di fo- 
pra ; così dalla parte dell’ ingiuriato 
non è melìieri , che il fuo fenfo pro- 
prio riceva immediatamente l’ingiu- 
ria ; ma bada , ch’ella per l’altrui 
fenfo al fuo mediatamente perven- 
ga . Onde quelli fegni d’ingiuria pof- 
fon dimoflrarh, non folo nella perfo- 
na dell’ ingiuriato ; ma nella perfona 
ancora della moglie , de’ figliuoli, o 
de’ fervi fuoi : e generalmente di tut- 
ti quelli , che elfo è tenuto per ob- 
bligo , o per amore di difendere. 

B 3 Tan- 


Tanto , che l’ ingiuria fatta al corpo* 
overo al nome del Defunto, appar- 

85 tienli all’ Erede . Et nelle cofe nollre 
parimente riceviamo ingiuria ; come 
le uno per forza ne le cerchi torre , 
o toglia , o entri con violenza nell* 

86 alloggiamento noflro . Li quali cali 
87 però s’hanno a dichiarare, quando 

l’ingiuriante fa le cole, che elio vuol 
torre a forza , eifere , fe non mie in 
•particolare , almeno in generale d* 
altrui ; e così la perfona ingiuria- 
ta , fe non mia moglie , o figliuo- 
88 lo, avere almeno marito , o padre. 

Che in quello modo s’ intende l’ in- 
8ptelletto nell’ ingiuriarne . Ma nell’ in- 
giuriato dilli ancora ricercarli oltre 
al fenfo, l’intelletto; e quello , per- 
chè io intendo di comprendere in 
quello Trattato quelle perfone fole, 
le quali l’ ingiuria principalmente ri- 
guarda ; non quelle , in cui l’ingiu- 
ria non li ferma, benché lor lìa fatta. 
Che , s’ io, col mezzo d’ un Miniflro, 
fo ingiuria alla tua moglie, tu, ed io * 
fiamo i principali nell’ ingiuria . E 

quan- 
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quando fi venga alla Rappacificazio- 
ne , io t’ ho da foddisfare, non il mio 
Miniftro la tua moglie . E di quello 
è cagione l’Ugualità , di cui io dilli 
nel Quarto Capitolo , e più larga- 
mente dirò nell’ Ottavo . Avvegnac- 90 
chè altrimenti fi proceda dinanzi a 
Magillrati ; ove 1’ intelletto nell’ in- 
giuriato non fi ricerca, attendendoli 
lòlo il delitto . 

De ’ gradi delle Vendette . 

CAPITOLO VII. 

P Are fuor del propofito nollro , 
parlare delle Vendette ; ma la 
ragione de’ contrari così mi sforza ; 
acciocché , imparato il modo d’ af- 
cendere, s’impari ancora quel di di- 
fendere. I gradi adunque della Ven- 
detta fono, che la più grave ingiuria 9 * 
toglia via la minore . Onde fi fuol 
dire , che i fatti toglion via le paro- 
le . E nelle parole medefime , e ne’ 

B 4 fat- 
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fatti fono altresì i gradi : che fe ta 
mi dì Poltrone, ed io ti mento ;o fe 
battuto da te d’un pugno, io ti feri- 
fco, l’ingiuriato fei tu, E queftedi- 
itinzioni bifogna perfettamente co- 
no fcere, nel trattare le Rappacifica- 
zioni ; per fapere a qual parte , fic- 
come ingiuriata , s’ abbia da reinte- 
. grare l’onor fuo, co’ mezzi , li quali 
al fuo luogo fi diranno. Ma non è pe- 
rò vero indiflintamente , che i Fatti 
92 tolgano via le parole . Onde io per 
darne compiuta dottrina, difhnguo 
l’ ingiurie in tre parti. Alcune l’onor 
folo del corpo offendono. Alcune 
l’onor del corpo , e l’integrità dell’ 
animo. Altre 1’ onore, e l’utile del 
corpo, e l’integrità infieme dell’ani- 
mo . Eccovi , come egli fon gradi , 
che s’ avanzan fempre . Il primo ha 
folo un’oggetto. 11 fecondo due . Il 
terzo tre . Il primo è femplice . Il fe- 
condo comprende il primo . Il terzo 
l’ uno , e l’ altro . Nel primo ( perchè 
ogni Uomo naturalmente è in quali 
poffeflìone dell’ onore ; il che fi pro- 
va 
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va dalle cagioni , che infamano , le 
quali farebbero vane , fe fi nafcefle 
lenza onore) 1’ ingiuriante prende 93 
la detentazione dell’ onore dell* in- 
giuriato ; e quello nativo onore 11 
chiama onor del corpo . Nel fecon- 
do gli leva la quali poflellìon civile. 94 
Nel terzo la civile, e la naturale in- 
fieme. E quello, ch’io dico dell’ In- 
giurie, intendo delle Vendette . Per- 
chè Vendetta non è altro, che una 
feconda ingiuria, procedente dal pri- 
mo ingiuriato. Avvegnacchè la Ven- 
detta non polla mai elfer femplice , 
e così Ilare nel primo grado ; perchè 
l’ufo ha introdotto, che ella fia fem- 
ore maggiore dell’ ingiuria : onde i 
i’uoi proprj gradi fono il fecondo , 95 
ed il terzo. Nel primo Ha propria- 
mente il cominciar dell’ingiuria, ed 
il compenfarla ; ma non il compen- 
farla infiemc , ed accrefcerla fopra 
l’ ingiuriante. Onde que’ Fatti , che 
vi flanno pofion chiamarli Fatti leg- 
gieri; e le Parole, ed i Fatti in quel 
grado van del pari . Che s’ io ti di- 
co 


co con beffe. Eh valentuomo; que- 
lla parola non è tale, che ti condu- 
ca con 1’ animo a pervaderti , che 
tu (ìi un poltrone : perciocché può 
molto bene flare , che tu non faccia 
atto di valore, ma non però di viltà. 

96 Parimente, s’ io ti fo una fica; o feti 
levo la malchera dal volto ( che fo- 
pra un tal cafo già confìgliai ) quello 
atto non conclude, che tu ili degno 
di gafligo ; nè t’ induce a penfare d* 
aver perduto l’onore . Il limile di- 
co, s’io ti minaccio di dare, eturi- 
fpondi : Non fei perfona da darmi . 
Peròllando in ciafcuno di quelli cali 
l’animo laido; e non venendo l’utile 
del corpo offefo, fegue, che folo re- 
fla ofFeìo l’onor del corpo . Nè al- 
tro onor, che quello offe fero in Cri- 
fe la ripulfa , c le minacce d’ Aga- 

97mennone ; benché quella ingiuria 
folle impropria, rilpetto all’ ineguali- 

98 tà delle perlone ; nè altro danno fe- 
ce a Davide la fcortelia di Nabal . E 

99 qui niun dubiti , che la ricompenfa 
non balli; perciocché aH’armi,fenon 

per 
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per cofe importanti , non /I ricorre . 
Adunque, o preceda il fatto, olapa-ioo 
rola , r ultimo Tempre agguaglia il 
primo . Concioflìacofachè tale è la 
natura della ricompenfa ; cioè d’ ag- 
guagliare . Siccome della Vendetta ioi 
c proprio lo avanzare ; parlando fpe- 
cialmente fecondo l’ufo. Ma andia- 
mo più avanti < Nel fecondo grado 
i \ an propriamente le Mentite; per- 
chè chi mente, conolce il vero , e con 
certa deliberazione lo niega . Dun- 
que dicendo io , che tu menti , of- 102 
fendo P onore del corpo , il quale 
perciò metto in difpregio fra le per- 103 
Ione; ed offendo l’integrità dell’ani- 
mo ; perchè tu fentendoti rinfaccia- 
re di bugiardo, tutto ti conturbi ; e 
fei sforzato di fubito riconolcer l’in- 
giuria. Mettiamo or cafo, che dopo 
una Mentita da me avuta, mi fai una 
fica . Tu ti fei vendicato ? Certo nò . 
Perchè quell’ atto fporco non offen- 
de l’integrità dell’animo mio . Onde 
più grave è la Mentita, benché Ha di 
parole, che quell’ altro atto, il qua- 
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le , fe bene è propriamente Fatto , 
nondimeno è leggiero, e Ita nel pri- 
mo grado; là dove la mentita Ila nel 
fecondo . E’1 medefìmo dico del trar 
la mafehera . Dunque a vendicarli 
della Mentita, bifogna paflTare al ter- 
zo grado dell’ ingiuria : nel quale 
non cade dubitazione , ogni volta , 
che a pieno fortifea . Che s’io ti per- 
cuoto in effetto , chiaro è , che fon 
vendicato della Mentita. Perchè, ol- 
tre l’onore, e l’utile del corpo, con- 
tro il quale fo manifeftamente , of- 
fendo ancora l’integrità dell’animo; 
e quanto a te ItelTo , che vergendoti 
dare, lafci la baldanza di prima , e 
perdi la quali polfedìone civile del- 
l’onore ; e quanto agli altri , predò 
de’ quali nafee una prefunzione veri- 
fimile , che tu Ili degno di galligo ; 
e per antecedente necelfario,vizioio. 
Mafinghiamo. Tu mi menti, lo me- 
no un pngno; o faccio qualche altro 
movimento per darti : Nonticoglio. 
Son’io vendicato della mentita ? Cre- 
don molti, che io lia vendicato ;mof- 
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il da quella proporzione univerfale/ 
che i Fatti Tempre fien più gravi del- 
le Parole. Ma quello eller falfo già 
s’è dimoftrato. Tuttavia fa per lo- 
ro ancor quella ragione , eh’ io dilli 
nel Setto Capitolo . Conciofliacofa- 
che colui , che mena un pugno , fa 
un’ atto medelimo con colui , che 
percuote : Ed il percuotere , o nò , 
vien dalcafo. E il cafo non s’ ha da 
confiderai ; come quello, che bene 
aggrava , ed alleggerisce l’ofFefajma 
non le dà mica forma , nò eflere . 
Che fe le deiTe forma , & eflere , 
certo chi percotefle, ancora non vo- 
lendo , o per ifcherzo , farebbe in- 
giuria ; il che è fallò , come nel dif- 
finire 1’ ingiuria è flato detto . Non 
oflante nondimeno quella ragione, io 
tengo t utto ’l contrario . Che atto 
alcuno , fe non riefee a pieno , non 
toglia via Mentita . E mi muovo dal- 
le conclufioni già polle . Perchè fe 
l’ efler Fatto è cagion di quello; dun- 
que il fare una fica ancora, e il trar 
la mafchera,torrà la mentita . E pu- 
re 
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re è falfo . Che il menar del pugno 
lia più grave , che il far le fiche , 
o il trar la mafchera , concedo : ma 
non tanto però , che avanzi quel- 
le ingiurie ai grado . Anzi fono nel 
medesimo grado , cioè nel primo . 
Vero è, che ne’ gradi medelimi prin- 
cipali fono altri fecondi gradi, dipin- 
ti per le circodanze, le quali, quanto 
fon più gravi, tanto aggravan più l’in- 
( giuria. Onde fe mi meni un pugno, 
più m* ingiurii , che facendomi una 
lica,o levandomi la mafchera ; per- 
chè offendi infieme 1’ onor del cor- 
po, c fignifìchi l’animo, che farebbe 
d’ offenderne l’utile, con farmi danno. 
D’ altra parte, s’io ti lancio un pugna- 
le dietro , più t’ ingiurio , che me- 
nandoti un pugno ; perchè minaccio 
maggior danno al corpo. Ma quelle 
ingiurie nondimeno tutte riguardati 
/blamente 1’ onor del corpo ; e noti 
polTono altro, che compenfare. Che 
poniamo calo: Tu alzi per menarmi 
un pugno ; o mi lanci il pugnale; o 
mi fai una dea ; o mi levi la ma- 
fchera 


fchera, fenza altra ingiuria precedata 
tra noi. Io chiedo: Son’ io Uomo , 
che meriti tal cofa ? Tu rifpondi : Sì . 

10 replico : Ne menti . Certo tu fei 

11 caricato ; ficcome quello , che hai 
folo ofFefo me nel primo grado d’in- 
giuria, ed io t’ho ofFefo nel fecondo# 
Convien dunque cogliere ( e così paf- 
fare al terzo grado, chi vuol levar la 
Mentita . Nè nuoce il fondamento , 
che per l’altra parte ho fatto. Impe- 
rocché nell’ efferti dato, tu perdi la 
quali poffeflion civile dell’onore , ol- 
tre la naturale, che perdi ancora; per- 
chè t’abbandoni, e cadi d’animo, co- 
me è flato detto ; ma fenza ellerti da- 
to, non t’abbandoni ; dunque non per- 
di quella quali polfefsione ; e cosi re- 
fli coll’animo franco. Apprelfo, che 
tu Ili degno di gadigo, per elferti da- 
to , è prefunzione . Il che li prova , 
perciocché è lecito provare il contra- 
rio . Ora la pFefunzione non ha luo- 104 
go , fe non fopra il vero. Ma, le nel 105 
cafo nollro , dove non è dato dato , 
noi vogliamo prefumere il gadigo ; 

con- 


cie 


convien prima , che noi funghiamo , 

' che (la fiato dato ; e così la prefun- 
zione avrà luogo fopra la finzione : il 
che non può edere . E tal finzione 
farà, non dico fenzagiufta calila; ma 
contro tutte le giultizie ; moltipli- 
candoli per quella i mali ; e crefcen- 
ioddo T occafion loro . E due fpeciali 
prodotti da una medefima radice, con- 
correranno in un medefimo atto, cioè 
la finzione, e la prefunzione. E l’o- 
1(57 dio, che è da rifiringere , verrà am- 
j 08 pliato . Conciofiìacofache odio è pre- 
i’umere , che Uomo Ila degno di ga- 
fiigo : e fe quello dall’ elfer dato lì 
prefume ; dal non ellcr dato s’ ha da 
prefumere il contrario ; maggiormen- 
te aiutando quella coniettura l’altra, 
per la quale ogni Uomo s’ha da cre- 
der da bene; e così non degno di ga- 
lop lligo. Ed apprefiò, che non elfendo 
mancato dall’ ingiuriante di far l’atto 
compiuto, per dare; non avendo da- 
to , pare , che Dio abbia voluto aiu- 
t io tare l’innocenza . Finalmente dico , 
elfcre alcuni atti, il cui principio per 
^ fe 
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fe (leffo niente opera ; conciolìiaco- 
ache egli fi cominciano per ril'pet- 
to del fine. Ed in quelli il fine ne- 
cefiariamente fi confiderà . Ma il me- 1 1 x 
nar del pugno dopo la mentita è ta- 
le, cioè, che egli fi mena per coglie- 
re ; acciocché, paffando al terzo gra- 
do, lìa vendicata la mentita, che è nel 
fecondo. Dunque bifogna in effetto 
cogliere . Ed a quello s’ ha da riguar- 
dare ; come al nne , per cui fi muo- 
ve l’animo , che è il principio. E 
quello balli, per mollrare , che nel pri- 
mo grado folo haluogolaricompen- 
fa. Nel fecondo h3 luogo la Ven- 
detta, nel cafo della Mentita : in tut- 
ti gli altri cali ha luogo la ricom- 
penfa ; benché le circollanze gli di- 
flinguano, e faccianp l’un maggiore 
dell’ altro .• onde i maggior vizj fo- 
no di più grave ingiuria in quello fe- 
condo grado ; ficcome dir Sodomito, 
Eretico, Traditore. Li quali più de- 
gli altri offendon l’ onore del corpo, 
e l’ integrità dell’ animo . E la ragio- 
ne , perchè la Mentita vendichi, è 

C que- 


quella ; che ella ributta a un tempo 
V ingiurie di minor grado ; e obbli- 
ga l’ avverfario a provar le Tue paro- 
„ le : onde effendo tenuto a provarle , 
non può replicar Mentita fopra Men- 
tita : e cosi non cade nelle Mentite 
la ricompenfa . Nelle minori ingiu- 
rie del medelimo grado ella vien ri- 
cevuta; perciocché le tu mi dì Ere- 
tico, ed io a te Traditore, ogni vol- 
ta , che Mentita non c’ intervenga, 
riiuno più dell* altro è obbligato di 
provare ; e così relliam pari . Nel 
terzo grado principale deir ingiuria , 
quelle circoftanze , che aggravano 1’ 
ingiuria , e coltituifcono i fecondi 
gradi , vendicano ancora . E quello 
per r atrocità del Fatto. Onde una 
ballonata vendica un pugno; una fe- 
rita vendica una ballonata . Ed in- 
tendo per un grado folo tutti i pu- 
gni ; per un’ altro tutte le ballonate ; 
per un’ altro tutte le ferite . Che una 
piccola differenza, verbigrazia, d’a- 
vere io ferito uno nel volto, il qua- 
le abbia ferito me fui braccio , non 

ven- 


vendicherà , ma compenferà più to- 
lto, fecondo l’ ufo de’ Soldati, al qua- 
le è forza , che io in quelto ragiona- 
re, per la lor durezza, molto conce- 
da : (ìccome Mosè per la durezza 
degli Ebrei concedette loro il poter - 1 ? 
feparare i matrimonj, col ripudio . 
Sotto la Mentita ancora comprendo 112 
ogni negativa, in quel fecondo gra- 
do; come s’10 dica: Non è vero; o 
Non dì il vero; sì per quella ragio- 
ne, cioè, che piccola differenza non 
può far Vendetta quella , che pro- 
priamente è ricompenfa; attefo fpe- 
cialmente Tufo: sì, e molto più, per- 
chè in ogni guifa, che li nieghi, falli 
come una conteftazion di lite ; e chi 
ha detto la prima ingiuria, è tenuto 
di provarla : altrimenti la prelun* U3 
zion generale, che ogni iJomo liaii4 
da bene, difende l’ingiuriato . E quin- 1 1 5 
ci comprenda ognuno, ch’io parlo, 
quando la negativa è applicata fopra 
qualche ingiuria grave di parole af- 
fermative precedute; ove, fe chi l’ha 
dette , non prova , rella in evidente 
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X 1 6 calunnia . Ma quando femplicemente 
fopra cofa , che non fufle Hata d’ in- 
giuria, li dicefle, Non è, o, Non dì 
il vero ; allora non ha forza di Men- 
tita ; perchè , fenza malo animo , lì 
117 può ancora non dire il vero; e que- 
llo in dubbio s’ ha da credere ; fic- 
. come s’ ha da credere parimente , 
che colui, il quale dice, Tu non di 
il vero , non abbia voluto ingiuriare; 
ma più tollo (coprire la verità, per le 
ragioni , che furon dette nel Quinto 
Capitolo . Aggiugnendoci, che il di- 
re, Tu non dì il vero, noninferifce 
però neceflariamenre , che tu dica 
le bugie ; perchè tacendo ancora tu 
1 18 non dì il vero ; e nondimeno il tacere, 
femplicemente prefo, non è di difo- 
nore, nè d’ingiuria . Bifogna adun- 
que far conto , che le precedenti pa- 
role dichiarino la negativa, quando 
H9ha da aver forza di Mentita , o nò; 
120 e in dubbio prender fi debbe quella 
parte , che è più utile a chi ha nega- 
to; onde quando uno, eflendogli ap- 
porto qualche vizio grave, rifponde. 

Non 
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Non è vero , o , Non di il vero ; al- 
lora s’ha da interpetrare per Menti- 
ta ; conciofliacofachè quello per lb- 
nor fuo, il quale elio ha inoltrato di 
voler difendere , è più utile. Nel di- 
re, Tu menti, efpreflàmente, ceilan 
tali quellioni ; perche la Mentita Tem- 
pre prefuppone il malo animo nel 
mentito, come io dilli di l'opra Pe- 
rò la Mentita è lempre ingiuriofa ; 121 
benché io dicelli ancora , Tu menti, 
falvo il tuo onore . Qui io fo , che 122 
i noltri Dottori dicono , ogni volta 
che uno ingiuriato gravemente di pa- 
role, rifponde con una Mentita; che 
egli non fa , ma fcaccia l’ ingiuria * 

Nè può elTer di quello, come di pa- 
rola ingiuriofa , punito . La qual co- 
fa pare , che faccia contro la mia 
conclulione . Tuttavia cfla la con- 
ferma . Perciocché la Mentita non 
applicata ad altra ingiuria di parole, 
è ingiuriofa da fe , e fe le può dare 
un’ altra Mentita fopra . Ma quando 
è applicata ad altra ingiuria , non è 
ingiuriofa , nè fe le può dare altra 

C 3 Men- 
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Mentita in contrario . Così fi dichia- 
rano efiì. Or feella non è dunque in- 
giuriosa in quefio ultimo calò , chi 
negherà, non efièr pari ; fe dopo l’ a- 
vermi tu detto , Ladrone : io ti ris- 
pondo: Ne menti; overo. Non è la 
verità , o , Non dì il vero ? Certo 
io non ci conol’co differenza , fe non 

123 fi vuol più dar legge alla Scorza del- 
le parole , che al Senfo ; perchè in 

124 tutti i modi coftui ha Scacciato l’in- 
giuria, negando; e non importa con 

i25quai parole. Onde io credo ancora, 
e tengo per certifiìmo, che il dire , 
Tu ti parti dalla verità ad uno , il 
quale ti carichi di parole, abbia for-* 

126 za di Mentita . Imperocché certo è 
per quelle parole , che tu ti Sei vo- 

127 luto difendere. Benché io abbia già 
configliato il contrario, per diverSe 
ragioni . E* nella Guardia di Lucca 
una Conllituzione , che qualora ac- 
cade Mentita fra’ Soldati , ella torni 
Sopra il Mentitore . Ora intervenne, 
che quivi un Soldato palesò un’altro 
d’una coSa , che a lui era imputata . 

Dif- 
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Diflegli colui: Tu ti parti dalla ve- 
rità . E lenza procederli più avanti 
dall’ una parte , nè dall’ altra , ivi a 
pochi giorni lì prele licenza della 
Guardia . Prela quella licenza , ven- 
ne a me V Avverfario , e narrommi 
il fatto . Io a dargli una Mentita fo- 
pra quelle parole lo conligliai . E 
quello, perchè llando quella Confli- 
tuzione nella Guardia, non è da cre- 
dere , che colui volelle chiamare la 
Mentita l'opra di fe . Onde celiava 128 
la ragione dianzi propolla; cioè, che 
egli non aveva avuto l’ animo di di- 
fenderli, per paura della Conllituzio- 
ne; e non avendo avuto 1’animo, non 
aveva per confeguente potuto dare 
il fenfo alle parole- Dunque collui 129 
poteva giullamente mentirlo . Alla 
regola della Mentita in fe , cioè , 
mentre li dice la Mentita, non appli- 
cata ad altra ingiuria, elTere ingiurio- 
fa, io dò una nuova, o almeno non 
così prima dichiarata limitazione; la 
quale è , che allor folamente Ha da 
giudicare ingiuriofa ; quando chil’ha 

C 4 da- 
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data , vi s’è modo temerariamente. 
Ma, fé con qualche giufto colore , o 
lopra indizio alcuno ha creduto po- 
terla dare, come farebbe , fe fi fofse 
fondato nelle parole d’ un teflimo- 

1 30 nio ; in tal cafo ella non ha da efser 

13 1 giudicata ingiuriofa ; ancorché quel 
teftimonio fofse infame d’infamia di 
fatto . E ciò Umilmente m’è occorfo 
rifpondere una volta. 

De* mezzi della Rappacificazione . 

r w J / jf , ^ z * y * mè ■ * v* * * ■ ^ * «i 

CAPITOLO Vili. 

D ISSI nel principio , bi fognare , 
che nelle Rappacificazioni le 
parti fi riduceflìno ad Ugualità . Ora 
dico bifognare , che per ridurvele fi 
faccian molte confiderazioni . E que- 
lli io chiamo i mezzi , per li quali 
alla pace fi perviene. Bifogna adun- 
que per il primo mezzo confiderare, 
che colui, il quale fi tramette, per ri- 
* 1 durre le parti ad Ugualità, abbia ef- 

fo 


( 41 ) 

fo P animo uguale, e giudo; aniuna 
parte dependente, e da niunapallìo- 
ne offufcato ; perchè altrimenti non 
ridurrà mai le parti ad ugualità , ef- 
fendo egli ineguale ; e bilogna in fom. 
ma, che Puna, e P altra parte ugual- 
mente di lui fi fidi , e fidar fi pofsa . 
Apprefso di quello bifogna confide- 133 
rare, che le parti fien capaci dell’U- 
gualità, che tra loro fi cerca di met- 
tere . Imperocché tra un Signore , ed 
un Suddito (colui in quanto Signo- 134 
re , coflui in quanto Suddito) mai 
non fi potrà venire alla Rappacifica- 
zione; perchè tra loro nonpuòefse- 
re Ugualità. Così nè tra il Padre, e 
il Figliuolo; nè tra il Padrone , e il 
Servo ; nè tra il Maeflro , e il Difce- 
polo ; nè tra il Soldato , e il fuo Ca- 
pitano; nè tra un Laico, edunChe- 
rico , nè tra un’Uomo onorato , ed 135 
uno infame ; nè tra una Femmina , 
overo un Bambino , ed un’ Uomo ; 
nè tra un Pazzo , ed uno di Pano in- 
telletto . L’ unione de’quali potrà be- 
ne efser Concordia, e Pace ingene- 
rale, 
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rale, e Remiflione ancora d’ingiuria, 
ma Rappacificazione nò ; fé non im- 
1 36 propriamente , e come Arinotele del- 
l'Amicizia difse , in eccellenza. Bi- 
* fogna oltre di quello confiderare , 

che le parti lìeno uguali ; cioè , li 
137 convengano in narrare il facto; per- 
chè altrimenti dicendolo l’ una a un 
modo , P altra ad altro ; e quella ag- 
gravandolo , quella alleggerendolo * 
come potran venire ad unione fopra 
una tale difunione ? Come ad ugua- 
lità , llando Tempre quella ineguali- 
tà ? Quai mezzi potranno trovarli 
convenienti inlieme a cialcuna nar- 
razione? Ora non balla folo , che 
s’accordino in narrarlo ; ma ancora 
in narrarlo femplicemente ; e non fa- 
re , come io viddi già uno , il quale 
incolpato d’avere in tempo di notte 
alTalito un’altro , fecegli domandare 
la pace. E prima negava il fatto: poi 
li ridulfe a volerlo confefl'are contai 
parole: Che ogni Uomo mentiva, il 
quale lo dicelfe , eccetto J’Avverfa- 
rio. Eccovi qual contrarietà era que- 
lla. 


Ha. Se ogni Uomo mentiva adirlo, 
non era vero . Se l’ Avverfario lo di- 
ceva, e non mentiva, egli era vero. 

Or come poteva efser vero , e non 
vero tutto in un tempo ? Come po- 
tevan ridurli ad Ugualità colloro , 
che poniamo calò , che uno Urano 
avelie detto : Il tale fu afsaltato dal 
cotale v V afsaltatore per la mentita 
propolla avrebbe voluto mantenere, 
che non fofse flato vero : D’ altra 
parte l’afsaltato avrebbe voluto man- 
tenere tutto il contrario? Sotto que- 
lli intrichi di parole tempre li pre-133 
lume elserc afeofa la fraude; ebene, 
e fpefso vi fi leuopre la fciocche2za 
di chi le fi lafcia ufeir di bocca . E 
farebbe conveniente rilpofla, fel’af- 139 
faltato dicefse : Bene , ed io ti farò 
la pace, e non tc la farò. Ovefiamo 
amendue foli ti farò amico, e non ti 
nuocerò : dove fieno degli altri ti 
perteguiterò fin’ alla morte . Ad ogni 
modo tu vuoi, eh’ elfi abbiano la co- 
fa in una guifa , ed io in un’ altra ; 
dandomi privatamente quello , che 
, " in 
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in pubblico mi togli. Quelle cofe 
circa la perlbna , ed il fatto confide- 
•rate, confideri apprefso colui , che a 
dover concluder la pace è eletto , 
confideri , dico , l’ ingiuriarne avere 
offefo due utilità : la pubblica , e la 
140 privata. La Pubblica , in non viver 
quieto , fe da lui è cominciata l’in- 
14 1 giuria; ed in non efsere ricorfoaLMa- 
i42gillrato, fe fi è vendicato. La Priva- 
ta , nell’ avere ingiuriato particolar- 

143 mente altrui. Onde Solone efsendo- 

144 gli domandato , qual fofse la via da 
mantenere nel Mondo più che fofse 
pofiìbile la Pace , rifpofe, che inon 
ingiuriati così fi dogliano , come gl* 
ingiuriati medefimi . Volendo infe- 
rire, che chi offende a torto un Cit- 
tadino , offende la Republica tutta 
inficine. A quelle due utilità bifo- 
gna ancora , volendo ridur le cofe 

145 uguali , provvedere . Alla Pubblica 
fi provvede , conciando le cofe in 
modo , che la peggior parte Ila dell* 
ingiuriante ; acciocché egli da que- 
llo, c tutti gli altri feco, imparino a 

guar- 


guardarfi dal fare ingiuria. AlIaPri- 145 
vata provvediamo col dare la più fi- 
cura, e miglior parte all’ ingiuriato, 
quali per una ricompenfa. Laonde , 147 
fe ben parefse , che nel trattar la pa- 
ce, fofse alcuna differenza tra 1’ una 
parte , e l’altra ; quella non ha da 
chiamarli inegualità $ pervadendo 
così le due utilità fopraddette ; delle 
quali ogni volta , che 1’ una cefsa , 

( che cefsa in alcuni cali , come di- 
remo) cefsa ancor quella differenza. 

Ora , dopo tutte quelle cofe gene- 
rali , bifogna venire alia Difhnizio- 
ne , a’ Segni , ed a’ Gradi dell’ In- 
giuria. Nè perchè i Segni fieno fiati 
molti , ed in più Gradi , halli però 
da provvedere a ciafcuno feparata- 
mente . Ma balla provvedere a tutti 
infieme ; togliendo il rimedio folo 
del più grave, e maggiore Ches’io 148 
t’avrò dato una mentita, un pugno, 
ed una coltellata , certo quel rime- 
dio , che provvederà alla coltellata, 
provvederà ancora al pugno , ed alla 
mentita ; perchè fe la colteJlata è fia- 
, ta 
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ta più grave , più forte rimedio vi bi- 
sogna; però ballerà ancora per prov- 

149 vedere all’ ingiurie più deboli . Ma 
come li confiderà quella Definizio- 
ne, quelli Segni, e quelli Gradi d’in- 
giuria ? Voltando la Diffinizione in 

150 contrario a quello modo . L’ Ingiu- 
ria è fegno cattivo : a provvederci 
adunque bilogna, che il rimedio lìa 
fegno buono . Del fenfo , cioè della 
lingua, fe con quella; o d’altro fen- 
fo , le con altro è fiato offefo . Mof- 
fo dalla volontà , che già conienti 
ad ingiuriare ; or bifogna , che con- 
fenta a cancellar 1 ’ ingiuria . E dall’ 
intelletto, il quale ha da lapereciò, 
che fa, e farlo deliberatamente; cioè 
venire agli atti della Pace . E tali cofe 
fi ricercano dalla parte di chi ingiu- 
riò . D’altra parte bilogna , che il fen- 
fo , e l’ intelletto dell’ ingiuriato , fic- 
come ricevette l’ingiuria, così riceva 
la foddisfazione . Onde quanto al fen- 
fo bifogna , che oda , o veggia, e cosi 
fia prefente , almeno per un Proc- 
curatore . 11 qual Proccuratore per 

la 
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la parte dell’ ingiurianre non può in- 
tervenire nelle Rappacificazioni, che 151 
fi concludono fopra l’ingiurie di fat- 
to grave, o pericololo; mafolamen- 
te in quelle, che lì fanno fopra l’in- 

S iurie di parole , o di fatti leggieri . 

iifogna ancora, fe l’ingiuriato fofse, 1 5* 
verbjgrazia, Sordo, che gli fi dia una 
polizza in mano , in cui lì contenga 
1 ’ ordine della Pace , fe egli fa legge- 
re . Se non fa leggere , gli fia lìgniii- 
cato con atti . Se fofse Cieco , bifo- 
gna con parole narrargli il detto or- 
dine, e fargli con mano toccare l'in- 
giuriante; ove pero è necefsaria la 
prefenza di quello ; ma dove può in- 
tervenire il Proccuratore, balìa efpor- 
gli il mandato , fìcchè elso oda ; e fe 
lo chiede , darlo in man fua , accioc- 
ché faccia efso leggerlo , a chi preda 
fede. Così, fe l’ingiuriato folse al- 
trimenti impedito , verbigrazia , delle 
mani ; e fofsimo in que’ cali , ne’qua- 
1 i l’ingiuriante lì mette a pericolo , 
che gli lia dato ; può , anzi dcbbe l’in- 
giuriato avere apprefso un Proccura- 
tore, 
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tore, il quale faccia l’ufizio per lui, 
qualunque volta fi rifolvaa dover da- 
re . E di mano in mano s’hanno a 
tor via tutti gl’ impedimenti , per i 
quali il Senio non è libero . Onde in 
que’cafi ancora, dove alla difcrezio- 
ne dell’ ingiuriato fi mette 1’ ingiu- 
riarne * convien rimuovere ogni ris- 
petto , per lo quale il fuo lento fof- 
ie impedito ad efequire l’ animo dif- 
pofto a dare : e quanto al luogo , il 
quale ha da efser lìcuro , e liberissi- 
mo ; e quanto alle perSone eftrinfe- 
che, delle quali niuna debbe eSsere, a 
cui , per timore, o per riverenza, l’in- 
giuriato ceda ; nè di cui , per molta 
poSsanza , e favore , l’ ingiuriante fi 
fidi : e quanto alle parti medefime , 
che fono le perfone intrinseche ; im- 
perocché l’ingiuriato ha da avere in 
iua libera podeftà l’ ingiuriante ; di 
modo che, Se vuole, lo pofsa offen- 
dere. E fia efso armato, ed accom- 
pagnato, come gli pare; colui disar- 
mato, e Solo. Nè lìa preceduta pro- 
messa alcuna dell’ ingiuriato , per la 

qua- 
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, quale il Tuo fenfo ila men libero a 
dare , Te voglia ; nè poflfa l’ Avverfa- 
i rio prefentarlì a lui , lenza pericolo . 
i Che qui confilte 1’ utilità Pubblica; e 
i per quello non lì può conllituire al- 155 
cun Procuratore : perchè del mal 
deir uno 1’ altro farebbe punito ; e 
quanto alla Privata utilità ancoralo 
non pollo prendere foddisfazione di 
fatto, da chi mai non m’ofFefe. An- 
] zi non lì può dir , che lia foddisfa- 
zione, dove non è preceduta l’ offe- 
fa. Apprellò, dovunque foife impe- 154 
1 dito P ingiuriato di dare ne* cali, do- 
j ve fi permette, ch’egli dia; certo è, 

A che il fenfo fuo non riceverebbe il 
| rimedio della pace ; lìccome ricevet- 
te l’ ingiuria . Che quello è quello , 

P ch’io m’ingegno tuttavia di dimo- 
5 Arare . Ma dove farebbe egli più im- 
pedito di dare, che quando prefente 
non fofTe la perfona dell’ ingiuriarne? 

Ora non balla , che il fenlo folo ri- 
ceva quello rimedio ; ma bi fogna , 
che l’ intelletto , il quale fu fuo com- 
j pagno a ricever l’ingiuria, fuo conio 

D pagno 
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uà a riceverne la 
Pertanto è necefiario, 
che egli conofca ciò , che lì fa , fari! 
per ridurlo ad ugualità col fuo Av- 
vertano ; e i'appia certo il vantaggio, 
che eflo ha , ed il dii’av vantaggio, che 
ha l’altro . Nè bifogna , ch’egli iìa 
in modo alcuno ingannato da chi vi 
$’ intromette . Anzi di più bifogna , 
che F ingiuriato nel venire alla pace, 
abbia a mente , e conofca , che egli 
li muta il cafo ; perchè chi diè, rice- 
. ve ; e chi fece patifce. Edendo dunque 
egli dato il ricevitore, e paziente nel 
tempo dell’ingiuria ; or che la pace 
li conclude, diventa datore, e agen- 
te. E pertanto, benché a patire non 
vi concorrede l’animo fuo; bifogna 
nondimeno , che a fare vi concorra . 
E fe bene non vedde volentieri in- 
giuriarfi; lì rappacifichi nondimeno 
155 volentieri. Tanto più, che dovendo 
efTer nella pace le cofe uguali ; con- 
viene , che l’ animo dell’ uno , e dell* 
altro in un medefimo fine concorra. 
E ciò badi , quanto al volgere in con- 

trario 


trario la Diffinizione deli* ingiuria. 
Quanto al volgerne i fegni; niente è 
tanto naturale , quanto difcior le co- 
le col medefimo legame, con cui fo- 
no date legate. Nè patto , nèfolen- 1 $6 
nità alcuna di parole bada , per tor 
via le cole fatte ; e far quelle , che 
non fono, effere; e non eder quelle, 
che fono . Chiara cofa è dunque , 1 57 
che i fatti hanno a tor via i farti ; le 
parole le parole . Tuttavia queda 
regola fi didingue fecondo i gradi 
dell’ ingiuria ; li quali ho detto do- 
verli non meno conliderare : perchè 
quel Grado medefimo , che vendica, 
è diffidente ancora a concludere la 
pace. Diverfamente però ; intanto- 
che,fe un pugno vendica una menti- 
ta ; nel rappacificarli, balta poterlo 
dare ; fenza che egli lidia. Ne! tem- 
po della Vendetta il non dare, non 
bada ; perchè , fe fi potede , fi dareb- 
be. E quedo non potere, volendo, 
tanto è biafimevole, quanto lodevo- 
le è non volere, potendo . Il che fi fa, 1 58 
quando nella pace fi perdona . Sic* 
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come fe Pittaco , l’ uno de* (ette Savj 
della Grecia : al quale avendo i Ma- 
gifirati di Cuma dato un Fabro nel- 
le mani , che uccifo gli aveva il fi- 
gliuolo , acciocché egli a Tuo arbi- 
trio lo punifi’e; tutto che fecondo le 
leggi gafligar lo potefl’e ; nondimeno 
159 con raro efempio lo liberò , dicendo: 
Meglio è perdonare , che vendicarli. 
Opera, e Temenza non mica da infe- 
dele ; ma da animo veramente Cri- 
fiiano. E Biante , un’altro del me- 
defimo numero, addimandato , qual 
folle opera da Saggio , rifpofe: Pote- 
re, e non voler nuocere. E pel con- 
trario dille , che del pazzo era pro- 
prio, Non potere, e voler nuocere. 
Quella è adunque la diverfità , per- 
chè uno Hello grado di Vendetta al- 
trimenti vendichi ; ed altramente rap- 
pacifichi . E di qui parimente fi ha 
provata la conclufione , che io poli 
di fopra , quando dilli : ogni volta , 
che i fegni dell’ ingiuria fodero fiati 
più , badare , fe fi provveddle al mag- 
gior iolo . Perchè liccome il maggior 

gra- 


grado ha fotto fe il minore a vendi- 
care; così a concluder la pace. E per 
quello ne’ fegni dell’ ingiuria io mi 
guardai di aggiugner per terza fpecie 
i fatti, e le parole inlieme . Per quelli 
gradi ancora li vede , che alcuni fat- 
ti fon tanto leggieri , che le parole 
battano a compenfargh ; non altri- 
menti, quando lì rappacifìcan le par- 
ti , che quando elle s’ ingiuriano. 
Onde fe uno avrà fatto una fica ad 
un’altro, overo levatogli la mafche- 
ra dal vifo, e venga alla pace; balle- 
rà , che gli dica , che glie n’ increfce; 
e che fa certo , che elfo non merita 


anzi lo crede degno 


quello da lui 
d’ ogni onore apprefio ogni pedona 
Ma gran dubbio è , fe uno averà me- 
nato, e non colto, come s’abbia da 
far la pace ? Per la ragione foprad- 
detta , cioè , perchè tale ingiuria è 
nel primo grado; pare, che debbano 
foddisfar le parole . Nondimeno il 
contrario è vero ; perciocché bifo- 
gna , che l’ ingiuriarne lì metta in li- 
bertà dell’ ingiuriato* E quello, con- 
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fiderata la circollanza dell* ingiuria ; 
la quale fe bene Ita nel primo grado, 
ed offefe folamente Tonor del corpo; 
nondimeno ne mife ancora l’ utile a 
pericolo ; e fe lo avelTe colto, ingiu- 
riavaio nel terzo grado . Molto per 
tanto più grave è quell’ingiuria, che 
l’altre del medelìmo grado . Dico del 
primo . Onde rivoltandole al contra- 
rio ; ficcome doverli fare ho dimo- 
firato ; al medelìmo pericolo debbe 
fottoporlì l’ingiuriante > al quale elio 
pofe l’ingiuriato . E quinci li cono- 
ide, che non bifogna , come dilli di 
lopra, che gli lìa fiata fatta promef- 
fa di poter venire licuro. Ma appref- 
fo quella ragione ecci ancora l’altra; 
che fe colui patifce nella pace , il 
quale fe nell’ingiuria; dunque collui 
ha da patire il pericolo , ove mife 
l’altro. E fe per avventura gli ve- 
nilfe dato , quella farebbe l’ utilità 
Pubblica; acciocché lì guardalTe egli, 
e gli altri dal fare ingiuria . Aggiu- 
gneli a quelle ragioni un’argomento 
delle leggi ; che ficcome chi tenta 

cor- 


corrompere un fervo , benché non 
gli rielca , vien punito non altrimen- 
ti, che fe l’avefle corrotto, per l’a- 
nimo, che v’ebbe cattivo ; cosi chiun- ido 
que fi muove a voler dare , benché 
non dia , debbe eller punito : che for- 
fè un’altra volta facendo un’atto, li- 
mile , ne gli fuccederebbe peggior 
ventura . E quella appunto è la ra- idi 
gione in quel Tello elprelìa. Ma di- 
rà alcuno : Se di non aver colto fi dà- 
cotanta foddisfazione , d’ aver colto 
qual fi darà? La morte certa. A ciò 
rifpondo , e confetto, niuna foddisfa- 
zione trovarli maggior di quella. Ma 
non è pertanto inconveniente , che 
così la prelli colui, il quale menò, e 
non colle; come quello, che meno, 
e colle . Imperocché l’ animo dell’u- 
no , e dell’ altro fu il medelimo ; e 
dichiarato in un medelimo modo: 
ma il cafo fu diverfo . Però s’ ha da 162 
punire quell’ animo egualmente ; c 
non dando il calo forma all’ ingiu- 
ria , come ho detto già due volte , 
non s’ ha da confiderai • Oltre di 
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liquefio, colui, che non colfc, quando 
fece il fegno dell’ ingiuria, non potè: 
adunque debbe per lo contrario il 
fuo nemico potere , nel tempo della 
pace , fare il fegno dei rimedio. Per- 
che è mutato il dare nel ricevere: c 
tanto è ora ; potere , e non volere ; 
quanto farebbe (lato innanzi , aver 
voluto , e potuto Di qui è lecito 
comprendere, quanto lodevol flanel- 
le Rimefsioni non dare , benché fi 
pofsa; poiché per dare niente più fi 
acquifta.- aggiugnendoci quel del Pe- 
trarca , 

V Alma , eh' è fol da Dio fatta gentile , 
Che già d'altrui no può venir tal grazia. 
Simile al fuo F attor fiato ritiene : 

Terò di perdonar mai non è fazia , 
r^4 chi col cuore , e col fembiante umile. 
Dopo quantunque ojfefe , a mercè viene. 
Tuttavia non è biahmevole ancora il 
dare talvolta ; acciocché la Rimefsio- 
ne non venga in troppa lìcurezza : e 
così cefsi il pericolo caufato da quel- 
le utilità , che dette fi fono. Delle 
quali ciafcuna in due cali fpecialmen- 

te. 
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i te, porto, che li determini di dare » 

perfuade , thè egli li dia . L’ un ca- 
1 lo è, quando chi lì rimette, è frappa- 164 
1 tore ; acciocché fe gli tronchi la via 
di vantarli, e dire, che venne lìcuro 
alla Rimefsione;e che altrimenti non 
1 ci farebbe venuto ; e fe gli fofse fla- 
to dato , che averebbe fatto , e detto, 

1 e limiglianti cofe . L’ altro cafo è , 16 S 
quando l’ in fulto è lìato fatto di not- 
te , o in luogo altramente afcofo; ac- 
ciocché lia punito dell’ opre occulte 
colui , che non ardifce di mantener- 
le in palefe . Ed avvertirteli nelle ri- 
mefsioni, che l’ingiuriato , dando , 
ufa le fue ragioni . Perchè tale è la 
convenzione preceduta, quando l’in- 
giuriante lì viene a rimettere. Onde, 
benché dato gli fia ; non pertanto ri- 
ceve ingiuria : liccome quello , che 
ci ha confentito. Avvertifca nondi- 1 66 
meno l’ ingiuriato d’ altra parte , che 
quantunque l’ingiuriantc gli lì rimet- 
ta, egli non ha però , fe non mode- 
rato arbitrio fopra di lui. Onde noi 167 
può ferire ; nè uccidere ; nè crudcl- 

men- 
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.mente battere. Il che diremo anco- 
fa di fotto . E quella iìcurczza vo- 
; glio, che P ingiunante confiderà nel- 
le cofe importanti elsergli concedu- 
ta , come un contropelo del perico- 
lo , il quale efso incorre nelle cofe 
più leggiere. Che fe avendo, verbi- 
grazia, vituperato la moglie , o uc- 
cifo il figliuolo d’ alcuno , viene alla 
pace , licuro della vita , col mezzo 
della Rimefsione ; non s’ha da lamen- 
tare , fe col mezzo della flefsa Rimef- 
Hone, poni! al pericolo d’una ferita, 
(parlo di facto , non di ragione ; at- 
tefochè l’ingiuriaco può talora pafsa- 
re i termini ) quando folamente ha 
168 menato un pugno. Quello a me non 
par poco , che ogni ingiuria di fatto, 
quantunque gravifsima , lì tolga col 
mezzo della Rimefsione . La quale , 
acciocché meglio s’intenda, che co- 
fa lìa , così nel feguente Capitolo dif- 
finifco : eleggendo di trattarne fepa- 
ratamente; per efser cola notabile , e 
non degna d’elfer femplieemente mef- 
fa a mifchio . 

Che 


Che co fa fa Ri?nefione> è* onde 
detta 4 

CAPITOLO IX. 

R imessione altro non è , che Fin- 
zione fopra l’ingiuria ; introdot- 
ta dall’ Equità , per ritornare il fatto, 
che flato fatto non fia . Finzione di- 
co , perchè fecondo la verità , impof- 
iìbile è, come difle Focilide, che le 170 
cofe fatte , flate fatte non fieno. E 
propriamente la Finzione contro là 17 1 
verità s’induce. SOpra l’ingiuria di- 
co, a differenza dell’ altre Finzioni : 
Introdotta dall’ Eqpita’ dico , 
perchè, fenza l’Equità, mai non vien 
legittimamente conceduta la Finzio- 
ne. E tale Equità verfa nel ridurre 
gli Uomini ad Ugualità , e Concor- 
dia. PER ritornare il fatto, che flato 172 
fatto nonfia; cioè per fare, chel’of- 
fefo non fia flato ofiefo , mediante 
un prefuppofto contrario . Che altri- 

men- 
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menti non fi può fìngere . Niente 
pertanto fi fa di nuovo nelle Rimef- 
fioni ; ma fi rimetton le parti fem- 
plicemente nel primo fiato , là dove 
erano, anzi che niuna ingiuriata ne 
folle : dunque niuna parimente in- 
giuriata ne refia. Che quanto v’èdi 
i74aifeguale, tutto s’attribuifce alP uti- 
lità Pubblica ; come nel precedente 
Capitolo è fiato detto . Ho fpecifi- 
cato ancora il Fatto ; perchè fopra il 
175 Fatto folo è lecito fìngere . E quinci 
è introdotto, che alla Rimefsione fi 
venga per 1 ’ ingiuria fola di Fatti . 
Ora da quefto rimetter le parti nel 
primo fiato, penfo, che derivi il no- 
me della Rimefsione. Nè mi piace il 
credere, ch’ella fia così detta, perchè 
fi rimetta l’ingiuria: nè meno, perchè 
l’ingiuriante fi metta in podefiàdel- 
l’ingiuriato . Conciofsiacofachè l’una 
di quefie opinioni ha la ragione trop- 
po generale ; perchè in tutte le paci 
fi viene alla Rimefsione. L’altra opi* 
nione pecca ; prima, che quella , Re, 
prima lìllaba della voce latina, Re- 


( ) 

mi/fio , Tuoi dinotare un’ atto rei- 
terato : e quivi viene a loprabbon- 176 
dare; perchè l’ingiuriato mai non lì 
mede all’arbitrio dell’ingiuriante vo- 
lontariamente ( che non farebbe Hata 
ingiuria , come lì difle ) nè 1* ingiu- 
riale altra volta lì mefse ad arbitrio 
dell’ ingiuriato . Onde ora metten- 
dovilì, e volontariamente, fa un pri- 
mo, e non un fecondo atto. Tutta- 
via, perche non è fempre vero , che 
quella , RE , dinoti un’ atto reiterato; 
perchè volgarmente s’ ufurpa , che 
Rimetterli in un’ altro, lìa in quaIun-177 
que modo commetterli alla difcre- 
zion fua ; quali di fe Hello lì toglia, 
e ad altrui lì dia; non mi fermando 178 
in quella oppolìzione, palio all’altra 
molto più gagliarda. L’ ingiuriarne 
folo lì rimette . Dunque chi vuole , 
che la Rimedìone di qui lìa detta , r 
dalle il nome dall’ una delle parti, e 
dalla più debole . L’ altra , e la più 
nobile, lafcia fuori . Non è dunque 
meglio abbracciarle amcndue , fe li 
può ? Certo sì . E quello riefce di- 1 79 
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chiarando , come io faccio . Ma dirà 
alcuno, la mia opinione peccare an- 
eli* effa nell’ efler troppo generale ; 
concioflìacofachè in tutte le Rappa- 
cificazioni li rimetton le parti nel 
primo fiato. A quello io rilpondo , 
non efler inconveniente, che un No- 
me folo fia generale, e particolare ; 

i8ocome fi vede appreflò 1 Legifti dell’ 
Adozione , e della Manomeflìone . 

181 Maggiormente quando particolare fi 
riftringe all’atto più nobile, e più fre- 
quente, Così fra’Grammatici il Ver- 
bo è nome generale a tutte le parti 
dell’Orazione. Tuttavia è partico- 
lare ancora a quella parte , lenza la 
quale niuna dell’ altre può conclude- 
re una perfetta fentenza . Studio ge- 
neralmente lignifica ogni applicazio- 
ne d’animo ; in particolare lo Stu- 

182 dio delle lettere . Suono è qualun- 
que ftrepito ferifea l’aere; e li pren- 
de per’la fola armonia de’Mulìciin- 
firumenti. Epopeia noma Arifiotile 

183 ogni imitazione, che fi fa colverfo, 
e colla profa; ed in particolare quel- 
la. 
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il la, che fi fa col verfo Eroico . Co- 184 
t munì one chiamano i Teologi il Sa- 
cramento dell* Altare ; e fono non- 
» dimeno tutti gli altri Sacramenti 
ii Comunione . Angelo è nome con- 185 
i, veniente a tutti 1 nove Cori ; e fi ri- 
» ftrigne al minimo Coro folo ; del 
quale è perciò più proprio , perche di 
i quello numero Dio elegge più fpeflò 
Mefiaggieri , ad annunziar la volontà 
fua , ed in fervigio noftro. L’ atto 
it pertanto della Rimeflione ha meri- 
} tato aver quello nome in particola- 
ri re ; benché fia generale a tutte le 
} Rappacificazioni ; per eflere in 
1 tutte loro più nobile , e 

I più frequen- 



Che P atto della RhneJJione (lapin 
nobile , e piu frequente di 
quanti nelle R appaetji - 
c azioni interven- 
gono. 


luì 


CAPITOLO X. 


S iccome l’ ingiuria di Fatti è più 
nobile di quella di Parole . Atte- 
fochè più onorata co fa è aver pron- 
te le mani , phe la lingua : cosi il ri- 
186 medio , che quel? ingiuria guarda è 
più nobile di quelli , che le Parole 
nan per oggetto . E quello rimedio 
è la Rimetlìone ; la quale , quando 
per tal ril'petto non li voglia chiamar 
nobile, acciocché i delitti non li fa- 
vorifcano ; certo ella non potrà fa- 
187 re, che non li chiami nobile; perchè 
produce più nobile effetto ; provve- 
dendo all’ ingiurie, che fono più gra- 
vi . E perchè niuna parte con vitu- 
pero retta nella Rimessione : che fé 

ben 
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ben Puna fi rimette ; niente però con- 1$8 
ijì fella, che torni in fuo dilonore; ma 
folo femplicemente molira , che non 
vorrebbe avere olfelo : dove nelle Pa- 
role non è così; come iomoflreròdi 
lotto . Apprelìò nelle Rimeflìoni , o 
tu mi dai; o nò . Se mi dai, niuno 
onor guadagni ; confiderato il van- 
taggio tuo , ed il difavvantaggio mio; 
e confiderato ancora , che il poter da- 
pjj re, s’agguaglia al vero dare; comedi 
u l'opra fi dille . Niuna parimente in- 
)[t giuria ne ricevo io , quantunque tu 
il nii dia ; e la ragione è , perchè ci 
,ì preito conlencimeiito . Se non mi dai, 189 
jj, mi fono {blamente meflo a pericolo. 

| JC Ada nelle Parole , qual mezzo fi può 
,j c trovare, per lo quale io mi metta fo- 
h lamente a pericolo? Quella adunque 
jj. è la cagione , per cui la Rimeflìone 
5. ancora è più frequente. Imperocché 
^ tutte l’ ingiurie di fatto per lei li le- 
c . vano; ma quelle di parole (parlo ne' 

2 . termini del fecondo grado ) re- . 
q. llano tutte , fenza aver 

f{ mezzo . 
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fia ptu facile Rappacificar Ji 
[opra r ingiurie di Fatto , 
che fopra quelle di 
Parole . 

CAPITOLO XI. 

P Arrà , so certo , maravigliofo , 
udire, che le Paci più facilmen- 
te Ci concludano fopra 1 ’ ingiurie di 
Fatto , che fopra quelle di Parole . 
Ma la verità nondimeno è così ; co- 
me ho detto nel fine del precedente 
Capitolo . E per quello nel lungo 
ragionamento , che io feci de’ mezzi 
della Pace , niuno mezzo mai propoli 
fopra l’ingiurie di Parole; perchè niu- 
no ve ne conobbi . Solamente uno 
ne propoli fopra i Fatti leggieri ; il 
quale lerve ancora alle Parole del 
primo Grado . Ma quelle del fecon- 
do fon prive affatto d’ ogni mezzo: 
190 e la ragione è , perchè nelle parole 
non ha luogo la Finzione . E fonoci 

fo» 


Solamente due efiremi : il vero, ed il 19 r 
fallo . Laonde, se io t’a viò detto, ver- 
bigrazia, Traditore ; o fe avrò qualche 
cola affermato in tuo grave pregiudi- 
zio, ( non fo calo, che tu abbja menti- 
to, o nò) forza è, che quello, olia 
vero , o falfo . Se è vero , e che io 
lìa (come s’ha da prefupporre ) Uo- 
mo da bene, già è impedita l’Ugua- 
lità tra noi. E s’io vorrò ancora far 
teco pace, e difdirmi, a niuna ugua- 
lità mi ridurrò teco più , fe non che 
amendue relteremo difonorati . Per- 
chè il parlare deliberatamente con- 
tro la verità , difonora . Che quello 
è proprio il Mentire . Per lo quale, 
fe io metto la mia vita in paragone, 
ogni uoita, che altri mi menta, deb- 
bio poi dame Hello mentirmi ? Cer- 
to egli è molto maggiore quel diso- 
nore , che l’ Uom lì fa da fe Hello , 
che quello , che riceve dall’ arbitrio 
d’altrui . Quelle medelìme ragioni 192 
impedirono , che io non polla Rap- 
pacificarmi reco , quando t’ ho ingiu- 
riato con falfe parole. Perchè, fe io 
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non mi difdico, par, che tu ci con* 
I93fenta. Se mi diidico , confeflò nel 
pairato quel, che vergogna mi è,con- 
feflar di prefente: cioè, d’aver men- 
tito. E quello tanto mi vitupera * 
quanto le io mentifsi allora. Ecci 
un’ altra ragione, la quale im pedi ice, 
che non pofsiamo venire ad Uguali- 
tà nelle parole. Perchè ne’ fatti co- 
lui padfce al tempo della Pace, il qua- 
le fece al tempo dell’ ingiuria , come 
è flato dimoflrato . Onde, fe cu mi 
hai dato, io ti pollo dare; fe mi hai 
meflò a pericolo , io ti pollo mette- 
re a pericolo: e per mezzo della Fin- 
zione, il nuovo fatto toglie via l’an- 
tico . Ma nelle parole quell' ordine 
non il ferva : che s’ io t’ avrò detto 
Traditore, o mentito nel tempo del- 
T ingiuria , tu non mi dì Traditore , 
nè mi menti nel tempo della pace. 
Ma io flefso lon quegli, che mi dif- 
dico , e mi vitupero da me medelì- 
mo: nè per le feconde parole ceflan 
le prime ; ma reftano egualmente • 
E quefto non li può alla Pubblica 

uti- 
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utilità attribuire ; perciocché fegui- 
rebbene un’inconveniente, che i più 
gravi delitti farebbono più leggier- 
mente puniti ; e pel contrario . Più *94 
grave delitto è 1* ingiuria di Fatti , 
che quella di Parole. Ma nelP ingiu- 
ria di Fatti, dato, che tu mi dia, non 
ricevo ingiuria alcuna , come di fo- 
pra lì difTe ; perchè fon paziente , e 
non me lo reco ad animo ; e più to~ 
fio m’agguaglio teco (avendoti maf- 
fìmamentedato) che altramente. Se 
non mi dai , io mi fono fedamente 195 
melfo a rifehio ; e chiaridìmo è, che in 
guifa alcuna io non redo difonorato. 

Ma nelle parole io non divengo pa- 
ziente ; ma redo agente : e redando 
agente , bifogna, che io abbia l’ani- 
mo a quel, che faccio, cioè alle pa- 
role , che io dico ; nè mi podo per 
quedo feufare, di non avermele reca- l 9& 
te a petto ; perchè io P ho conofciur 
te , e dette volontariamente : onde 
m’ ingiurio fenza dubbio da me me- 
delìmo. Appredò non èpodìbil mai . : 
trovare il mezzo , e la iofpendone ; 

E 3 per 
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per cui nelle parole l’Uom fi metta 
lolamente a pericolo ; ma è forza , 
che egli lì metta alla certezza. Con- 
tro la qual certezza non avendo luo- 
go la Finzione , necellària cofa è, che 
ella fia contro l’una delle parti , le 
quali fopra di lei fono difcordi. Con- 
cludo pertanto, fopra 1* ingiurie gravi 
di parole non elfer mezzo, per veni- 
re alle paci. A Concordia polfono 
venire ; anzi debbon farlo , e perdo- 
nare l’ingiuria; sì per elfer Criftiani; 
sì perche ogni volta, che l’una par- 
te , o amendue reltan difonorate , è 
tolta via 1’ occalione di vendicarli , 
cioè, di venire a Duello. E quando 
a quello non lì può venire, achefer- 
bare odio? Il quale, fe pur li l'erba, 
tocca a voi, Principi , e Prelati , e Go- 
vernatori, ePodcltà delle Terre, do- 
po alcun tempo mallìmamente, con 
bandi , fcomuniche , ed altre pene 
eltinguerlo ; ed in ciò l’un l’altro 
conligliarvi , favorirvi , aiutarvi . La 
197 Rimelfione pare, che dovelfe torvia 
le parole , avendo riguardo , che il 

po- 
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poter dare nella pace, tanto è , quali* 
to nell’ ingiuria il dare con effetto : 
e quel grado , che vendica , rappaci- 
fica : e fatte più ingiurie, di Parole 
inlieme , e di Fatti , ella tutte le to- 
glie. Adunque debbetorle ancora fe« 
parate. Ma egli è /proporzionato ri- 
medio : e molte cole vengono in con- 1 98 
feguenza , le quali principalmente 
non poffon venire. E Tempre (la fai- 199 
da la regola, che la Finzione haluo- 
go lòpra il Fatto folo . Onde chi vo- 
ieffe dire , che per l’ingiurie di paro- 
le folle conveniente rimedio la Ri- 
meflione, bifognerebbe ricorrere alla 
generalità del verbo , Fare ; e dire , 200 
che facelle ancora colui , che parlaf- 
fe ; allegando , che fi dice comune- 
mente, Far parole; e che tra’ Gram- 
matici , Dire , e Parlare , hanno la 
lignificazione attiva . Nè pertanto 
feguirebbe , che l’ingiuria di Parole 
fi potette mai chiamare di fatti: per- 
chè c manifetta ragione di diverfìtà 
tra l’odio dell’ ingiurie, il quale vie- i 

ta , che non fi (fenda il lignificato 
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delle voci; ed il favor delle paci, il 
quale perfuade il contrario . Tuttavia 

201 accetti quella opinione, chi vuole . 
Io so, che in punto di ragione è de- 
bole . E quello argomento mallìma- 
mente l’atterra : che quantunque la 
Rimefiìone fìnga, che l’ ingiuria fia- 
ta fatta non lìa; nondimeno quando 
l’ingiuria folle fiata di Parole gravi, 
ella non può mica fìngere , e che non 
fin fiata detta , e che non fia vera, le 
è vera ; o che l’ingiuriante non ab- 
bia mentito , fe è falla ; perchè così 

202 da un medelìmo fonte procederei 

bono due Finzioni ; e perl’ul- 

203 tima lì favorirebbe l’i- 

niquità . 



»• • . 


Come le Parole s' annullino più 
leggiermente de' Patti . 

CAPITOLO XII. 

N On creda però alcuno, i Fatti ef- 
fer di tanto vantaggio allato al- 
le Parole. Perciocché elle parimente 
hanno il lor vantaggio. E quello è, 
che in tutti quali 1 cali s’annullano, 
dove i Fatti rarillìmo . Annullare 
è rifolvere, e dichiarar nulle l’ ingiu- 
rie. Ed incotalcalo elle hanno que- 204 
fio nome impropriamente ; liccome 
ha nome diTellamento quello, che 
è fatto contro la debita forma ; e lic- 
come è chiamato Compagno quel, 205 
che non è . E quivi la Rappacifica- 206 
zione non è necelTaria ; perchè la pri- 
ma pace vi dura . Se dunque nelle 207 
parole trova diffidi luogo la Rappa- 
cificazione, elle ancora ne hanpoco 
bifogno. E ciò interviene , perchè 
elfendo le parole lignificatrici dell’a- 
nimo, 


2o8nimo , quello animo fpelTe volte dà 
loro divella intcrpetrazione da quel, 
che elle luonano . Ed elle altresì mol- 
te volte per propria loro interpetra- 
zione lì dichiarano. Nè mai bilògna 
le parole aver per dette, le non quan- 
do con certo, e faldo animo lìdico- 
209 no , o lì confermano. Ma i Fatti , 
benché lìeno anch’egli lignificatoti 
dell’animo; nondimeno ninna inter- 
petrazione mai ricevono per propria 
lor natura , le non mala . Parlo de’ 
Farti gravi, e certi ; non de’leggie- 
2 io ri, e dubbiofi. Le parole adunque , 
per darne il primo efempio , s’inter- 
petreranno così , fecondo l’animo. Tu 
avrai detto unacofa, la quale io avrò 
penfato, che tu abbia detto per me, 
e te ne avrò mentito. Tu ti dichia- 
rerai non averla detta, per Difender- 
mi ; ed io , il quale altramente pen- 
fava , leverò la Mentita . In quello 
calo è falvo l’onore di ciafcun di noi; 
cd altra pace non ci accade : con- 
ciofiìacofachè quella, che pareva in- 
giuria , lì trova non elfere , per non 

aver- 
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^ averci avuto il concorfo deiranimo. 

Quello medesimo elempio nell’ ulti- 
°l ma iua parte ( dove fi Jeva la Men- 
n tita ) dimofira , che s’ io credendo al* 
i® cuna cola in un modo, così la dico; 

11 trovato poi , che la verità fia altra* 

$ mente , pofio quelle parole levare , . 
ed annullare, lenza dilonor mio: che 
avendo parlato fecondo l’animo non 211 
d ho mentito . Nè mi fo vergogna ,212 
* confelfando d*elfermi ingannato, An- 
i 1 zi quale atto è più fecondo la vera 
it prudenza * che in tutte le cofe ante- 
£ por fempre , ed onorare la verità ? 

£! Così per lo contrario [ e quello èin2i3 
!" luogo del terzo efempio ] ogni vol- 
li ta, che io, fenza averci l’animo ripo* 
f fato, ho detto alcuna cofa in pregiu- 
i dizio d’altrui , pofio quelle parole 
f annullar dipoi ; confelfando averle 
’ dette non con animo fermo. E que-214 
1 fio non m’ è vergogna , perchè non 
i inferifee , che io abbia mentito; an- 
zi m’è onore , che io mi ritratti in 
meglio, come apprelfo Omero fece 21; 

1 Nettuno, aggiugnendoci quella bella 
fentenza . Che 
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Che le menti de ’ buon fono pieghevoli . 
E tale e l’empio molto Cerve alle pa- 
role, dette in collera; le quali propia- 
mente s’annullano; e non fono log- 
16 getto da farci pace Copra. Nè meno 
a quelle , che per Coverchia doglia 
Uom lì trova aver detto . Delle pa- 
role , che per propria loro interpe- 
trazione lì dichiarano , potrei dare in- 
finiti eCempj; ma mi contenterò dar- 
ne uno , il quale già m’ occorl’e in 
fatto. Dno giovane Coro entrato in 
queftion di parole con un barbato , 
ricordò il membro degli Uomini di- 
fonefto: RiCpoCe il baibato : E’ erba 
per le BagaCce tue pari : Colui log- 
giunCe: Ne menti, lo feci dichiara- 
re; non che il giovane folle unaBa- 
gafcia ; ma che le BagaCce eran gio- 
vani. E così quella parità dichiarai 
nell’etade; la qual dichiarazione fu 
fenza dubbio alla proprietà delle pa- 
role conveniente. E la Mentita per 
quella via rimaCe annullata : con- 
17 ciollìacoCachè il fondamento le ven- 
ne a mancare . Perchè la Mentita è 

. rifpo- 


rifpofta ; e come tutte l’ altre rifpo- 
(le, ha fondamento nelle parole pro- 
pone. Ogni volta adunque , che le 218 
prime parole s’annullano, s’annulla 
ancora la mentita . Ora i Fatti in que- 219 
fti cali foli s’annullano. Quando io 
ho fpinto uno , e colui fe lo reca ad 
ingiuria; io faciliflìmamente dichia- 
rar mi pollò, d’ averlo fatto impenfa- 
tamente, o per necelfità; e non ave- 
re avuto l’animo ad offenderlo. Que- 
llo Fatto è leggiero, perche non in- 220 
ferifee alcuna ingiuria grave ; ed è 
dubbiofo ; però lì può dichiarare in 
buona parte, come è flato di mofìra- 
to . E quella interpetrazione è fecon- 
do la natura della del Fatto . I Fatti 
gravi, e certi, fecondo l’animo alle 
volte li dichiarano in quello modo : 
perchè s’ 10 avrò detto , o fatto cen- 
no di dare ad alcuno in iicambio , 
poffo dichiararmi, che io lo credeva 
un’altro. E così reitera nulla, quan- 
to a colui, l’ingiuria: ma l’offefa non 221 
mica. Però non fuggirò la pena del 222 
Magiftracoj ma sì bene il far la pace. 

E di 
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E di qui è lecito comprender la gc* 
neral differenza , che è nei confide- 
rare l’ ingiurie tra le leggi lcritte , e 
noi. Bilbgna nondimeno avvertire, 
che nel far tali dichiarazioni, per an- 
nullar l’ ingiurie (lien di Fatto, o di 
Parole non curo) con^ien, che tali 
dichiarazioni fieno amiate da altre 
yerifimili, e probabili conietture ; e 
che prima non lia preceduta altra di- 
chiarazione di quella medelìma in- 
223 giuria. Perchè altramente quella di- 
224chiarazione farebbe lofpetta di frau- 
de. Se dunque tu avrai detto cola, 
che io abbia penfato effer detta per 
me; e tu ti dichiari averla detta per 
altri ; bilbgna , che il ragionamento 
noffro quello comporti . 11 che fi co- 
nofce dagli atti, o dalle parole, che 
fono ite innanzi , o feguite dapoi ; o 
225 dagli atti ancora accompagnati colle 
226 parole; come, le dicendo quellepa- 
role, avelli accennato verfo di me. Pa- 
rimente s’ io ho detto alcuna cofa , 
la quale mi voglia fcufare d’aver det- 
ta per errore ; conviene , che quello 

er- 
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$ errore fi a probabile; come è, che io 
i l’ avefsi da perfone degne di fede in* 
c, telo . Che molti altri lo crederono, 
in Che folle fatto d’altrui; elìmiglian- 
ri ti cofe ; ove l’ignoranza (uol elfere 
oi degna di perdono . Se per aver detto 227 
ti alcuna colà in collera voglio annui- 
ile lare l’ingiuria, bifogna, che con ra- 
ti* nimo ripofato poi 10 non lìa perfe- 
1; verato in quella medelima opinione; 

1 ma tolto mi lìa ri vocato . Tosto, in- 228 
ai tendo la prima occalione, che mi lìa 229 
il venuta , di feufarmene teco ; fenza 
ot aver prima mantenuto capitali inimi- 
I cizie inlìeme . Che le inimicizie non 
! j folamente fono atto eltraneo dall’ an- 
si nullar l’ ingiurie ; ma contrario. Se 
io d’ averti impenfatamente , o per ne- 230 
6 cefsità fpinto , mi vo fculare , bifo- 
i;i gna , verbigrazia , che ad un palio 
0! tiretto ci fiamo rifeontrati . Se d’a- 
pi verti dato, o fatto cenno di dare in 
pi cambio ; che fofsimo al buio ; che 
(1 niuna occalione d’ odio folfe prece- 
jg duta fra noi ; che tu in quel luogo 
:ft folcisi poco frequentare ; che lìmi- 

gliafsi 
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gliafsi molto quel , che io cercava di 
offendere : e cotali altri argomenti ; 
li quali fono infiniti; ed occorrendo 
il cafo meglio li comprendono, che 
qui fe ne polla dar regola alcuna . 
$31 Ma parrà forfè ad altrui , che iìcco- 
me lo aver parlato in collera annul- 
la le parole; così l’aver dato incol- 
lerà debba annullare i Fatti : il che 
è fallifsimo . Però è da fapere , che 
La collera fcufa folo quegli atti , li 
quali rivocar li pofiòno col folo pen- 
timento ; fenza che ne retti pregiu- 
dizio alcuno alla parte. E tali fono 
* le parole, nelle quali non s’è perfe- 
verato ; e tutti gli altri atti , eccetto 
il Dare. Ma quelt’atto di dare,poi- 
<• chè s’ è fatto , pentali quantunque 
vuol l’Uomo; nonpertanto non po- 
trà mai levare il danno , che già ne 
ha ricevuto la parte. Però non fi può 
annullare per la collera. Aggiugnen- 
doci , che troppo s’allargherebbe an- 
cora la briglia al dare; fe chi dà, fo fi- 
fe certo di potere annullar l’ingiuria, 
coi dir poi d’ aver dato in collera ; 

elien* 
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idi effondo il dare un’atto , che lenza col- 
ia; lera quali non li può fare : onde fa- 
ida rebbe verilimile, thè Tempre le gii cre- 
to delle . Ricerca dunque l’ utilità pub- 
i, blica , che al dare li provveda colla 
> pace, e non con altro modo : o ve- 
rni nendo alla Rimcllìone; acciocché gli 
:ol- Uomini , conliderato quefto , di ven- 
eti tin più temperati: o domandando al- 
di men perdono, come di cola fatta per 
,\ inavvertenza: poiché fi Tuoi dire, che 
o i delitti commedi percollera,fono de- 
>it gni di minor pena. 11 che Uà nell’ar- 233 
ju bitrio di chi tratta la pace . Ed è ge- 
rii neralmente da làpere, che non ogni 
ti femplice collera balla, per ifeufare fin- 234 

io giurie ; ma bilogna , che lia tale , che 
jg 1 ’ Uomo conduca fuor dell’ in- 
$ telletto . E tal collera dif- 23$ 

m hcilmente fi pro- 

è --' r: va. 
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Fino a qual fegno la Rimeffione Jia 
tollerabile • e Je e lecito di- 
fenderli in alcun cafo 
1 ? a chi fi rimette . 

CAPITOLO XIII. 

D UE dubbj reftano intorno alla 
Rimeffione . Fino ove ella fi tol- 
leri dalPufanza. E fe può colui, che 
? • fi rimette, giuftamente difenderli in 
alcun cafo . L’ una delle quali quiftio- 
236 ni dipende dall* altra. E quanto alla 
; ' prima ci fa difficufià una regola de| 
noltri Dottori ; la quale è , che ogni 
volta , che coll’ufanza concorre la vo- 
lontà dell’Uomo, egli può obbligarli 
fino alla morte . Onde dicono , va- 
ler l’ufanza, che uno polla farficur- 
tà della vita ad un’ altro . Ancorché 
fopra ciò non fi potette far legge. 
237 Perchè nella legge manca la volontà, 
la quale è nel patto . E fe dunque io 
pollo la mia vita obbligar per un’al- 
tro. 
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tro ; quanto maggiormente debbo per 
fi me Hello poterla obbligare ì Aggiu- 
gnendoci, che colui ha iempre pec- 
cato , il quale lì rimette ; onde non 
gli può venir pena , le non meritata. 
Dove quando io per un’altro m’ob- 
bhgo, vengo dell’altrui fallo punirò. 

E d'altrui colpa altrui biafmo s'acqui fi a .238 
Apprellò di quello per eifer la Pace 
al favorevole , e buona (come altrove 
» dicemmo) par, che quello, che per 
è la Pace non liconcede, non dovefle239 
ìi in alcuno altro calo concederli. Con 
li tutto ciò nondimeno la verità è, che 
al le leggi non vogliono, che Ila lecito 
4 ad alcuno, rimetterli nel fuoAvver- 
9 fario. E pollo pur , che 1 ’ ufanza il 240 

« voglia ; colui , nelle mani del quale 

t l’altro li rimette , non ha da eccede- 
vi re il modo . Eccedere il modo , s’in- 241 

§ tende llracciar la carne , o romper 

Ì l’olio. Può dunque l’ingiuriato nel 242 
jc tempo della Rimellìone , dare una 

ia guanciata, o una leggier percofTa di 

i verga all’ ingiuriarne . E può in Ioni?- 

al ma tutto il rello fare ; purché non 

F 2 lo 
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Io impiaghi , ftroppj , nè metta in 

pericolo di morte. E fotto 1’ Impia- 

243 gare cade ogni percolla ; alla quale 

244 guarire lìa necelfario il taglio. Que- 
lli tre mali niuno potrebbe a fé me- 

245 deiimo fare . Però non può ancora 
dar libertà ad altrui , che gli faccia . 

246 Nè mi muove la ragion polla in con- 
trario, quali che colia volontà deJi’Uo- 
mo concorra 1 ulanza. Imperocché 
prima io nego tale , e tanto larga u- 
lanza; laquaie, fe pur ci è, è limita- 
ta ; e non convien, che pafsi il fegno, 
lìccome dianzi ho dimollrato . E non 
è pari il cafo della iìcurtà a quello ; 
perchè s’ io m’ obbligo a iìcurtà , il 
Giudice è quello, che fa l’efecuzio- 

247116; il quale è Miniltro di Dio, ed a 
lui proprio s’ appartiene dare effetto 

248 alla giullizia . Ma fe io mi rimetto 
in te per conto d’ingiuria , tu non 
fei, nè puoi elfer Giudice nella cau- 

249 fa propria . E fe pur fei in qualche 
modo, tu non dei governarti, fe non 

250 come Uomo da bene j Che così s’in- 
tende il Giudice. Ne hai altra auto- 
rità. 
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rità, fe non quella, che ti dó io ; la 
quale non può elfer maggiore di quel- 
la , che ho io Hello . E fé li guarda 251 
all’animo mio , il quale vengo alla 
pace , per non illare in contrailo ; io 
mi comprometto in te, come in Ar- 
bitratore, e ti eleggo come Amico, 
più tollo, che come Giudice. Dove 252 
quel , che fa la lìcurtà , ha manifelta- 
mente altro animo - E non di certo 
s’ obbliga ( come io farei , fe quella 
opinione folle vera) ma folamente lì 
pone a rifchio . La qual differenza 
quanto importi , Severo Imperatore 253 
ce lo dimollra ; il quale , tuttoché 
non lì poffa dell’eredità d’alcun vivo 
pattuire ; nondimeno effendo due 
chiamati fotto qualche condizione , 
a dover fuccedere 1’ uno all’ altro , 
giudica , che Ila onello il patto tra 
loro fopra di tale eredità , mentre 
che pende la condizione; per rifpet- 
to dell’incertitudine. E cosi l’incer- 
to fa valere quel , che effendo certo 
non varrebbe . Un’ altra differenza 
ancora è tra lalìcurtà, elaRimefsio- 
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ne; perchè in quella non fi tratta di 
vendetta Privata , in quefia sì . E tal 
vendetta , come odiofa , s' ha da ri- 

254firignere. Ed acciocché io non laici 
l’ultimo argomento contrario, fenza 
rifpofia ; ancorché la pace fia buona, 
non s’ha però da fare, nè da conce- 
dere il male , perchè ne fegua il be- 

2 55 ne . Anzi , fe tu uccidi colui , che in 
te fi rimette, con chi avrai tu pace? 
Con Uomo, che fia morto? O forfè 
con i fuoi ? Parti , che addolcirai lo- 
ro ilgufto, fe gli uccidi un congiun- 
to,© domeftico loro? Rivoltali dun- 
que in contrario tale argomento; ed 
a fin , che la pace fegua , fi limita Ja 
potefià del nemico, nel quale noi ci 
rimettiamo. Nè per tutte quelle ra- 
gioni è lecito mai, ch’egli pafsi i ter- 
mini. E le gli palla, noi giullameii- 
te gli refilliamo, e ci difendiamo da 
lui ( il quale era il (econdo nollro dub- 
bio ) ficcome al Giudice relìllerem- 
mo , quando ei facellè cofa fuor del- 

256 l’autorità lua . Ma nafce un’altro dub- 
bio ; e pare , che almeno in un cafo 

il 
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il nemico nodro abbia poteftàdinoi, 
fino alla morte. E quello è, quando 
noi ci liamo rimedi nella volontà Tua. 
Perchè il nome di Volontà’ è libe- 
ro , e non moderato . E così tenne 257 
Paolo da Cadrò . Ma, fe ben ciò 6258 
vero negli altri contratti , in quedo 
della Rimefsione (la Tempre fai do il 
fondamento podo di fopra , che quei 
danni , ch’io non podò Fare a me me* 
defimo , niun’altro , fe bene io il vo- 
glio, me gli può fare . E pertanto io 
non accetto 1 ’ opinion di Paolo . E 
qualunque fien le parole, colle quali 
noi ci rimettiamo , tengo indubita- 
tamente , che il nemiqo nodro Tem- 
pre debba dare a fegno . La quale 259 
opinione ancora, per efler più be- 
nigna , più volentieri 
abbraccio. 

- ♦ • » 
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In quai cafi ceffi P Utilità 
Pubblica . 


CAPITOLO XIV. 

RAètempo, eh’ io dica, in quai 
cali cefsi 1’ utilità Pubblica. La 


Privata non cella mai ; perchè l’in- 
giuriato Tempre rimane con danno: 
c come il muro è foggetto della bian- 
chezza, e la tavola della pittura; co- 
sì l’ ingiuriato è foggetto dell’ ingiu- 
ria . Quella utilità adunque cella in 
due cali principalmente . Indi in tut- 
ti gli altri limili. L’un cafo è, quan- 
do 1’ ingiuriato è flato provocatore 
dell’ ingiuria . Mafsimamente , Te il 
provocato incontanente s’ è difefo. 
z6o L’altro, quando l’olfefa è Hata fatta 
del pari. Quivi manifeflamente fi ve- 
de , che non folo non è llato colui 
temerario, il quale ha offefo; ma te- 
merario è llato colui, il quale gliene 
ha dato occalione . E contro di lui 
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appunto è la prefunzione ; creden- 
doli, che Dio abbia voluto la ragion 
favorire, ed opprimere il torto. Pe-261 
rò non lì ferva il rigore , che di Co- 
pra s’è dimoftrato j ma le bene l’in- 
giuria folle ftara di fatti, balla il dir 
parole , ed umiliarli ; mollandone 
pentimento in qualunque modo. Ed 
abbiamo, quanto al primo calo, quel- 
la fentenza di Marco Catone p r noi; 2.62 
il quale diceva , che allora noi fo- 
gliamo domandar perdono, quando, 
o vero per inavvertenza damo traf- 
corli in errore , o vero tiratici a for- 
za , peccato abbiamo. Così egli pa- 
reggiava 1’ errare inavvedutamente, ; 
ed il peccare per elìerci tirato. On- 
de , come per P olfefe nate da inav- 
vertenza, non li viene alla Rimedio- 
ne (il che di l'opra più volte s’è det- 
to ) così non ci s’ ha da venire per 
l’ olfefe, alle quali s’è flato provoca- 
to. Convienli nondimeno fare qual 263 
che fegno d’ umiltà ; conciodiacola- 
chè egli dice , Colerli in tai due cali 
chieder perdono . Aggiungo al fe- 
condo 
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condo calo una ragione . Quando 
l’ ingiuria è (lata fatta del pari , co- 
lui , che fatta l’ ha , s’ è melfo ad un 
medefimo pericolo con colui , che l’ha 
ricevuta . Dunque non accade , che 
più vi fi metta . E così cella l’utili- 
tà Pubblica ; la quale quella Uguali- 
tà reciproca di pericolo fuol ricerca- 
re . Ma è da vedere , fe fopra alcuna 
ingiuria nata fra loro, due congiunti 
di fangue polfan con onorloro veni- 
rcela pace, pofpofio il rigore? Que- 
lla dubitazione nafce dall’ opinione 
erronea di molti , più che da alcuna 
altra ragione . Ancorché paia avere 

264 alquanto di ragione per rifpetto del 
fangue . Però io concludo brevemen- 
te, non folo non doverli pofporre il 
rigor della Pace fra parenti ; ma do- 
verli più llrettamente fervare. E ne 
adduco quella ragione . Fra tutti gli 
Uomini indillintamente è un natura- 
le legame dell’ Umanità; percuiniu- 
no debbe l’altro offendere, nè ingiuria- 

265 re. Fra parenti none folo quello ge- 
nerale, e largo legame; ma ecci quel- 
lo 
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lo del fangue, aliai più ftretto , e par- 
ticolare . Quando l’ uno ftrano olfen- 2 66 
de l’altro ,ei rompe un legame folo, 
ed il più diicofto. Quando l’un pa- 
rente offende l’altro, ei rompe ildi- 
feofto indente, ed il vicino. Ora non 
pecca più chi amendue gli rompe , che 
chi ne rompe un lolo ? Chiari/fimo 
è , che sì . Dunque come s’avrà da 267 
perdonar quel peccato più leggier- 
mente , il quale è degno di maggior 
punizione ? Come dovrà farli Pace 
più piacevole, dove l’ingiuria è (lata 
più grave? Apprelfo io ro taleargo- 261 
mento . La parentela dipende dal l'an- 
gue . Il l'angue dalla natura . Non dal- 
la natura , che è Dio, cagion di tutte 
le cofe ; nè da quella , che ci Ipira l’À- 
nima; ma dalla natura vitale del cor- 
po ; cioè col mezzo della quale lì ntan- 
tien quaggiù la vita, ed il corpo no- 
ftro. Ora fe a quella natura 1’ onore 169 
Ha fopra; imperocché per l’onore la 
vita ( che è quella natura ) lì mette 
in abbandono, come potrem nelle Pa- 
ci mitigare la rigorolità dell’onore, 

per 
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per cagion della parentela ? Non fa- 
rà quello un fottoporre 1’ onore al 
fangue? Anzi l’onor , che vince il 
fangue, caufa della parentela, rimarrà 
vinto dal caulato, che è la parentela 
della. La qual cola non può edere ; 
perchè la caula Tempre è più nobile 

270 del caulato; e più degno è il princi- 

271 pale, che l’ accedono. Oltre dique- 

272 do , fecondo i Legidi , vale 1 ’ argo- 
mento dal parente all’amico ; e di più 
una grande amicizia è prepolla alla 

273 fratellanza; e dal Legislatore Tempre 
è nominato prima 1’ amico , che il 

274 fratello. E Cicerone ancora , e Va- 

275 lcrio Madìmo in quella Temenza ven- 
gono. Ora Te uno amico t’ odènde, 
dei tu però fargli Pace più piacevole 
per rifpetto dell’amicizia ? L’eviden- 
za del fatto è in contrario. Dunque 
nè ancora, quando t’od'ende il paren- 
te. Nè vale il dire , che l’amicizia 
per 1’ offe fa è tolta; ma il fangue re- 

276 da. Perciocché decome l’amico of- 
fendendo diventa indegno del bene- 
deio dell' amicizia; cosi il parente di 

quel- 



quello della parentela. E fe in quelli 
profani ragionamenti è lecito tirar le 
lacrc lettere ; Iìccome fu giudicato da 
Grido, ellèr proflìmo del ferito colui, 
che lo raccolle , non quelli , che lo 
fprezzarono; così da noi debbe eifer 277 
giudicato parente colui, che onora , 
ed aiuta il parente ; non colui , che 
offendendolo, o ingiuriandolo, lo di- 
lprezza . E Iìccome ancora Salomo- 
ne, fapientiffimo Re, giudicò, colei 
non eifer madre, la quale non amava 
il figliuolo ; così noi dobbiamo giu- 278 
dicar, colui non eifer parente, il qual 
non ama il parente. Anzi tanto più, 
quanto che quella femmina pativa io- 
lo, di veder male al fanciullo; cofiui 
fa il male, e l’ingiuria al parente. Fa- 
vorifeono le Leggi il parentado , ma 
in dubbio ; perchè prelumono l’ un 
parente eifer caro all’altro. Quando 279 
elle fon chiare del contrario , reflan 
da quel favore. Nè per altro io ere- 280 
do , che i Legislatori abbiano fempre 
nominato l’ amico, prima del parente; 
fe non perchè dell’amore negli ami- 
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ci fon certe : ne’ parenti ne fanno co- 
niettura . Che elle ancora ìlimino, ef- 
fer più grave l’ingiuria tra’ parenti , 
che tra gli eftram, pruovaii in quella 

281 Legge, dove Giufhniano aDemofte- 
ne l'crivendo, corregge l’antica liber- 
tà , che 1 Padri avevano di comuni- 
care fra tutti i lìgi moli quello , che 
l’un di loro, per bontà della Fortuna, 

0 per propria ìndulfria, lenza elfervi 
indirizzato dal padre, s’ avelie guada- 
gnato . Imperocché quello potrebbe 
elfer cagione di discordia tra loro ; 
parendo ( come il Tello dice ) più 
grave a molti, che i fratelli godano 

1 fuoi guadagni, che fe gli godellero 
gli ellrani . E fe dunque , per conto 
di robba , è riputata dura 1’ ingiuria 
tra’ fratelli; quanto , per conto d’ono- 
re, ha da elTer riputata duridìma, 

282 e tra fratelli , e tra parenti 

più lontani ? Vedellì 
ognuno. 


Con- 


Conclusone delTrattato\ e perchè 
fi tocchi la mano , e fi baci nel- 
le Rappacificazioni : e perchè 
Jt porga anzi la de/lra y 
che la finifira . 

W » -*■ • - f «. . . V k ^ M. 

CAPITOLO XV. 

Ed Ultimo. ^ 

^ * * * * ** * Oj# 

C oncluderò il mio dir delle Paci 
in quello, dove le Paci iftefle fi 
concludono . E’ s’accoftan dunque le 
mani , e le bocche ; prima, perchè ne- 
gli atti efieriori fi vegga, che quel, 
che era difgiunto di dentro , cioè l’a- 
nimo , fi raggiugne. Poi il toccare 
della mano, per le è manifefio legno 
di fede, d’amicizia, d’unione, e di 
pace; come dimoltra Omero neli’ac-283 
coglieiue diNefiore, e de’figliuolia 
Telemaco; e Virgilio in quelle di 284. 
Evandro , e di Pallante ad Enea ; e 
Plauto nelle parole d’ Alcmena al ma- 285 

rito. 
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rito. AI che s’aggiugne, che le ma- 
ni fon minillre delia ragione , e del 
28óienno. Onde li da a vedere, che do- 
po lungo , c maturo difcotfo 1’ Uo^ 
mo alla Pace lì conduce ; e che cofa 
è da favio , e prudente Uomo, con- 
à durvilì. Oltre ciò la Palma, la quale 

è quella, che lì tocca, ha la pelle più 
molle , e di più temperata complef- 
fione di tutte l' altre parti del corpo. 

287 II che lignifica eller’ inteneriti 1 cuo- 
ri, ed acquetate tutte le perturbazio- 
ni. £ per lo bacio lì conofce il vo- 
lontario , e libero conlentimento del- 

288 le parti. Apprelfo , liccome l’ingiu- 
ria ha i legni di Fatti , e di Parole; 

289 così la Pace ha i legni , per li quali 
li moftra di dovere eller’ amico di 
Fatti, e di Parole. Però lì giungon 
le bocche , onde efcon le Parole ; e 

. le mani , da cui vengono i Fatti . £ 
porgeli dall’una, e dall’altra parte la 
Deltra ; perciocché la Delira è con- 
29ofecrata alla fede; e le cole delire fra 
291 gli Uomini fono di lieto augurio , 
( eh** fe hene i Latini in ciò paio- 
no 
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m no difcordarli da i Greci , e da i Bar- 292 
4 bari, nondimeno ci s’accordano ,293 
<i« come fcrive Plutarco, e Servio) on- 294 
1« de Vergilio a man delira pofe i Cam 295 
sì pi Elifi: e chi parla di CRISTO , la 296 

» delira parte fa degli Eletti ; e la de- 297 

ni (Ira parte di Dio lignifica la Bedti- 

ip tudine; e chi fa bene in quella vita, *98 

)l: diedi, camminare alla parte delira . 

ip Alla qual cofa riguardò il Petrarca ; 

:i» efprellamente , quando dille. 

1» Vo rìpenfando , ov io la fi ai il viaggio 
« Dalla man dèftra,cb a buo porto aggiuge. 

de E tiare alla delira d’ alcuno , li dice 

g. colui , che famigliare , e domelheo 299 

al gli è; o che gli daloccorfo. Ed uno 

ili accorto , e gentil parlatore , Deliro 300 

K fi chiama; e ciatcun movimento or- 301 

io dinato, comincia dalla parte delira: 

; e la delira parte è più nobile; e nel- 302 

,1 la delira mano gli Uomini perlopiù 303 

fi prevaglion di forze; e fanno con que- 

Ila tutte quali le loro operazioni ; e 
fu con quella porgonli l’uno all’altro 304 
0, aiuto . Onde il medelimo Petrarca a 
0 Dio rivolto , e per metafora parlati- 
, G do. 


1 
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'Q£ do , così Io pregò , 

Porgimi la man deftra in quefto bofco . 
305 Quinci veggiamo ancora introdotto, 
c s >i che. la contraria mano con tre nomi 
cvj fi chiama: Siniftra, Manca ,.e Stan- 
nea; cioè, Infelice, o dichiamo Mala- 
gevole da adoperare , Imperfetta , c 
tv . Debole. Ove quella, per altro nome. 
Dritta è chiamata ; cioè nella quale 
3o6confilte il fondamento della Giufti- 
zia, che è la Fede ; e la quale ordi- 
natamente muove , ed è molfa , e 

307 manda molto più , che la Siniltra , 
certi i fuoi colpi . Quando nondi. 
meno occorrelì’e impedimento nella 
pedona di chi fa la Pace , come d’ef- 

c fer Manco per abito , cioè avvezzo 

308 alla Siniftra, o ftorpiato della Deftra, 
allora , quali per accidente, farebbe 
lecito porger la Siniftra. 

309 E ciò balli nel foggetto delle pri- 

3 10 vate Paci. Non tacendo , che quan- 
do li viene a femplice Concordia, 

; ' neceftario non è il toccar della ma-* 
no, nè il bacio. Pure io lodo, che 
ancora in tale atto li faccia , per 

buo- 
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buona parte delle ragioni , che in 
quello Capitolo ho 
raccolte, 

AX'iUO i-MQhilZ 

IL FINE 
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«i orb t i. ?r, Gaou l 

A M. 

SIMONE GIACCARELLI. 


sì alto principio efce la Pace, 

F vien dicanto ben col ma, SI MONE; 
Ch’altro delio non han le menti buone ; 
Ne a DIO chied’aitro il lor pregar vivace. 

Nè la Religion fida, e verace 
A Itri Itudj , o fperanze a noi propone : 
Bella, fanta, gentil, degna Unione, 

Che sì li fugge, e sì dilecca , e piace . 

Di quella io primo infra le rie tempelìe, 

V’ pur le lìetTo il cieco Mondo involve , 
Scoprir tentato ho (come vedi) un raggio. 

E piaccia , non in vano , al Re celelle , 

CJh’il lume fuo,ch’ogni aera nebbia folve. 
Apra intelletto più gradito , e faggio. 

Rìn. Corfi . 
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OPTIMO LECTORI 
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Uonia a Schola Ju- 
reconfultorum ni- 
hil magis abhor- 
ret, quam ea trade- 
re, de quibus nul- 
la certa lex, nulla evidens ratio, 
nullum probabile teftimonium 
adferarur; Idcirco au&oritatem 
hic omnem, qua ceu firmiflimo 
aggere noftra PAX undiq; fepta, 
vallataque eft, fuis (ut decuit) 
locis diftrjbutam , Candide Le- 
ftor, adpofuimus Tu lege; bo- 
ni confulc;fcriptorem Pacis ama; 

&vale. Prid.Non.O&MDLV. 
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In Prohce. 


1 Res nominibus £quandq.§ Eft & aliud. 

Infiit de donat. 

2 Inimici ex Chrifii praecepto diligendi . 

Matth $. Lue . 6. Cbriflus pro Cru- 
cifixoribus exoravit , Lue. 2 3 . 

3 De pìngui, certam, libros in primis edi- 

derunt 

Puteus > \ 

% . « # 

Lignanus , « 

Jac. a Ca dillo Hi 'fp anus , & 

Alciatus magider meus IurifconJJ*. 

Io: BaptifiaPojJevinus Mant. Philofi - 
pbusfingulart mihi amicitia , quoad 
vixit , coniunftus . 

Mutius 1 ufi in. 

4 Melior efi ludex , qui reconciliatis le- 

ges confer ibit , quibus inter fe per- 
petuo amici futuri fint , quique civi- 
les tumultus fedarefiudet , eo, qui ad 
bellum , idque externum, leges dare 
meditatur. Plato lib delegib.i. 

$ lar i fcon fultus is ver è nominatur > qui 

G 4 
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legum , & con [itet udini s eius , qua 
f privati in Civitate utuntur , & ad 
rejpondendum & ad cavendum , ér 
i ad agendum peritus efl . Cic.inTop. 

& de Orat lib t . Tacit. in Diai de 
Orat. Arg. efl §. alt. InB/tut. de 
tufi. & iur. Accedente Glof. in ver- 
bo Privato . 

6 L. 5 . de pac. Arg. 1. 1.§. Privatum,de 

sud. ériur. 

** V* % .J • . V . V ^ 

In Invocat. 

7 Plato Epiflola S.& in Timeo . 

8 Demcflh. Epijì. i . 

In Cap. I. 

\ / 

p Optimum nec bellum , nec fe ditio efi , 
fed pax , mutuaque benevolentia . 
Plato delegib. i. Imperat. inAuth. 
de armis , in princ. coll. 6. 

10 Gen.i. 

1 1 Cic de Univerfitate . 

1 2 Aurea prima Jata efl <etas , qute vindice 

nullo 

Sponte Jua [ine lege fide,reftumqiColebat. 
Ovid.Met.i. 13 
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13 § luris, Infiit. de tufi &iur . 

14 Cic.deOJf' lib. \ &2. 

15 Liv. 1 .Dee Itb 4. 

16 l . Ex hoc de tufi . & tur . 

17 Privatio preefuppunit habitum, l. Ma- 

numijjìones , eod tit. §. 1. lnftit.de 
liber t. Paul ad Rom.$ ibi. Peccatum 
non imputabatur , càm lex non efiet . 

1 8 DEUS Pacis Ej a. 9 Paul 1 ad Cor . 14. 

èri. ad eofdem . Ad Tbefi . 1. <£*2,. 

Heb. in fin. Milciades Pont, ad 
Hi f pan. Tom. Conciliorum 1 . 
ip L.atvim , deiuft. &iur Hinc Homo 
fecudum quofdam ab Oyani» , quod 
efi . Conjentio , Concordo ; 
Bellum a Belluis , fecundum alios. 
Facit, quod not. Tacit lib 3 repetens^ 
primordia 'turis > Et m agi fi r a rcrii 
efi experientia. 

20 1 . di fi ius gentium. 

2 1 Azo. in princip. Summte . 

In Cap. II. ' ' 

22 L.i.§.i.jf. dtp ac. c Paflum,de verb. 

Jignif. Ifid 1 8 . Etymol 1 . Archi . 
2^.qu.\. Noli. Ccep. in civilib. con- 
fil. 48 . col. 5 . 


23 
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2 3 hxpedit Civitati /editiones abejfe. "Pla- 
to in Alcib. i . c Pia* ait 90. difi. 

24 Concordiam Legislatores maxime affie- 
Liant . Arijt. 8. Eth. 1. Div. Thom. 
in 2. 2. qu. 61 . 

1$ Arg. 35. difi Ab exordio, l. Si unus, 
§.quodin/pecie depaH. 

2 6 Azo in Sum . C de feriis , coi. 1 . 

27 L fin. C deferiis . 

2 8 Non e fi pax impiis Efa. 69. Nec e fi ve- 

ra Pax, nififpontanea D.Thom.eod . 
lib qu. 2 9. in 1 . mcmb. 

19 L. Petit. 4. 

30 Ariftot. 4. Eth. 5. 

3 1 Idem eod lib. cap . 3 . 

3 2 Sis pius in primis ; nam cum vincamur 

in omni 

Munere , fola Deos eequat clementia 
nobis . 

Claudian. ad Hon. Aug. Glofs. in Auth. 
ut iud.fi quoque Jujf. fin. §. atque , 
coli. 2. 

3 3 Sufcipienda bella fiunt ob eam cauffam, 
ut fine iniuria in pace vivatur . Pla- 
to de le gib. 1 Ari fi 1 o. Eth. 9. Cic. 
de Orat 1. D.Tho. ead.qu.29.tex. in 
d. cap. No li. 

3 4 Multi , quorum caujfa ittre , & t equita- 
te optima elt , Martis iudicio inte- 


reunt. 
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reunt . Ai eia. de fingiti, cer tani. c. 3 . 
Et qui humano iure Jecuri videntur, 
divino quando q\iu dicio [ite cumbunt . 
Idem cao 7. 

3 $ Tacem habere voluntatis . Bellum de - 
bet effe ne ce (fi tatis * d.cap.Noli. 

3 6 Glofs. 2 . in cap. r . de maled. Prtep. iit 
cap. 1 . §. Ini uria . de pace i ur a. fir- 
ma tene n* - 



la Cap. III. 


3 8 Plin. Hifi. nat. lib. 7 . cap.$ 6. 

3 9 Iufiinus lib .41. 

40 Tlaut. in Amphitr. ì. 

41 1 . difi. ius gentium . V. ì . : 

42 Supra cap. 1 . '• v 

43 Eufeb. de temporib. 

44 Gen. 2 $ . 

45 Eod» lib. G en cap .21.&26. 

46 Idem Eufeb in d. lib. 

47 Hom Ili a. r. • ' . J 

48 Iufiinus lib. 1 . - V 
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In Cap. IV. 

4P Viato in Alcib. i. 

5 o Vip . in l. i . in pr incip . depac. 

5 i Supra cap i . 

5 2 Arijlot. Top 6. Cic. de Orat. 1 . atque 
item in Top. & ibi Boeth Ide Boeth . 
de Definit. Ifidur. 2. Etymo log. 30. 
QuintiUa. Orat Infiit 7. Do fi. ini. 

1 . in pr incip de te(lam & acqu.pofi. 

53 L.2.§. Appellata.fi cert pet. I Pratum. 

I Tugurium , l. Pupi Ilus , Territo- 

rium, de xerb .fignif. Glofi 1 .ini l. 

I . ubi & Alex, col 8. de ac quir po fi. 
Hocque probarunt Stoici jefte Cic in 
1 . de Gjf cùm ait Fidem appellatam , 
quia b'at,quod diftum efi . Ideiti Top 

54 Arijlot. 9. Etb. 6 . 

55 Arg. ab oppofitis . ■ 1 

5 6 Paul ad Eph. cap. 2. 

5 7 Aug. de vera Innocen. cap. 3 69. 

58 Ut fiat Acquali tas> Pau. 2 .ad Cor. 8. 

59 In# qualitas Amicitiis refragatur.AÙ - 

dot. 8. Et h. in fi. 

60 Plato de legib 6. 

61 Arid.S. Etb. 5 .Cic.de off. 1 .Eraf.Cbil.i* 

Prov. 2. 

€2 Idem Cbil .4. Prov . 1 84. 


In 
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In Cap. V. 
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6 3 XJtrumque pravum.fiacere inumami 
pati. A/t erum enim efi plus , alterum 
m:nm habere medio .Arijl .5 .Etb ult. 

64 L.z . in pr me. de tniur. 

65 Deus maior corde nofiro. 1 . Ioan. 3 . 

66 Scrutator cor dium Deus . 1. Reg. 1 6. 

Sap. 1 . Pf. 43.32 difimcl Erubef- 
cant Arijt Rhet. 2. Barba, con/. 5 9. 
col. 3. voi. 2. 

67 L. Non fiolùm; in princ.de iniu. 

68 L.Jemper in dubiis, de reg.iur. c Odia , 

eod. tit. in 6 . 1 Meritò, Pro Soc. Old. 
confil 5 3 . Con/uevii dubitari , an di- 
cens, col 2 . Alex. confi 1 5 . col . 2 .voi. 
$.Curt. Sen. conf. 20. col. 9. Aret. 
confi. 8 & 3 1 . Marf. in rub. de fi- 
de iujj'. & in l. 1 . C. ad l. Corn. de Jic. 
idemfing.\$\. ^ . 

Arifiot. 5 . Eth. 8. Old. d. confi. 5 3 . 

L. 3 . ver fi Quare , l.lte ni, §. Meminif- 
fe>&§. Adiicitur , de imu. 

Arijl ot. d. cap. 8. 
d l. 3. § 1 Arifiot. 6. Eth. ult. 

I. Eum, §. fin eod. tit. de inut. 

Lrafi. Apopbth. 5. 


69 

70 

71 

72 

73 

74 
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75 
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7? Jj.utvim , de iuft.&iur. Arift$ ,Eth. 

9 & ii. 

7<5 L. in die m, de aq. piu. arcen. 

77 d. I. Item. § Proinde, 

78 Bar. ibi. 

79 d.l. Non /blùm §.Si qui s. inflit. eod §fin. 

80 L. lnter,§.pen defur,§ Sed& fi cre- 

dat Injt de obli g qu<e ex delift. najc* 

8 1 L. Materie inofl' teflam. 

In Cap. VI. 


. : . v.i 

$1 Z. i.§. 1 deiniu. 

8 3 Arg l. Generaliter . C. de non num.pcc. 

84 A partium dinumeratione.. 

85 d.l i.§ Item aut. 

8 tf d. I. Item. § St quis bona . > 

87 L.-,. in prine eod.tit. .. 

88 d l Eum. § fin Petruc qu.il. 

89 Errore Typographi vacat . 

90 d* l. 3 • § • 


In Cap. VII. 



91 Arg Inftit.de tutel in prine. 

92 Dtjlinffioni a me excogitat £ videtur 

convenire quod legitur in 4. Rhet. 

ai 


I 


(;ir) 

b ad Heren . uid. Inìurite funt , 

puljatione corpus ( ///V me tertius 
cunjli tuitur gradus) aut convicio au- 
res ( Hic fecundus ) aut aliqua tur- 
pitudine vitam ^ Hit primus ) cutuf- 
ji que violant . 

» 93 dre l. i . Qa'b.mad ufusfruft.amitt» 

u 1 . Decem.de verb oblig. 

Azo in fum. C. Ex quib. cau. infuni . 
irrog. tn prine Ulp in l. Quid ergo , 
§ Poma , ibi , JEJlimationem c on fer- 
vat. ff' eod. Gordtan. in l. Non dam-. 
natos . Dioclet. & Maxim . in l pen . 
C. eod. 

94 Sic corporalis dicitur po/fe/fo , qu<£ & 

' naturalis . I. Si id quod, §.Jfn & ibi , 

Glojf. & Alex, de ac quii pojf. 

95 Tota cohors tamen ejl inimica , omnefq ; 

Manipli 

Confenju magno ojficiut;Curabitis,ut Jit 
Vindida gravior, quam intana . 

Iuven. Satjir. 1 6. 

96 Arg. /.3 §. Genera , ubi GloF & Doft. 

de acqutr pojjeff 1 . 1. C.eod. Bart.in 
l. Furtum , §. Fundi , de ujuc Bulb.in 
traci. pr<efcript. ini. par. in prine, 
col.$ num.q % 

4 97 Hom lita. i. 

» 5» 8 »•■&£• **• . 

I 99 


( 112 ) 

99 Infra cap.fea. 

i oo Bai. 8. qu & laf 4. col. in l. Ex hoc . 
de tufi & tur. Alciat. defing cap. 7 . 
Arg ejl Por infiit de locat §. Item 
* queritur, col pen. tex. ini 3 .§.fin. 

de adim leg. 

I o 1 L. Viro, fot ut.matr. I 4. C.de compenf. 
I. 2 . ubi Gl èri fi amboyjf. eod. l.fin. 
§ pen de eo,per quemfac. erit. 

102 Put .6 de re mtl 15 Ang.in LQui in- 

terrogatus fin princip depet htered. 
'lext opt.incap.Isautemn qu 2. 
Dtv.Thom. in 2. 2. qu 1 10. 

103 Ob vitia caditur in opprobrium . Arg. 

Paul 2 ad Tim . 8 .ibi . Oportet au- 
tem illum. Nec dubium ejfqutn Men- 
dacium Jit v.tium , ciim iaemfit ma - 
V lejicium. Bart in Litem, § Aii Pr$« 
tor , de tniujl. Alex in l. 4. in prin- 
cip. dclib. & potlh. Prgterea Jcribit 
Ecclefiafi cap. 20. Mora hominum 
mendacium Jtne honore Et Gand. de 
Mulefic.fub Rub de tranfuB. & pac. 
in malef coi. 2 Qui mendacium fai - 
Jiiatis incurrit , ad nihilum inter ho- 
mines recidit , quia poflea dicitur 
homo Jtne fide , idejf conj cientia effe . 
Et paulo pnfi . Mendacis poena ejt, ut 
non credatur ei, quod eft verum . Ifi. 

dor. 


( »»3 ) 

dor, quo q; 2: de fum. ho. 30. Men- 
daces , inquit , faciunt , ut nec vera 
dicentibus credatur . Reddit enim 
f £ P e hominem multa fai (itas etiam 
de veritate fuJpeQum . . Quam fen - 
tentiam Laertius ante omnes tribuit 
; AriHoteli. A quo habemus etiam 4. 

Eth. 7 . Mendacium improbum , 
vituperabile effe . . Menda- 

ces vituperabiles . Accedat Bucc. 1 4. 
dfe Geneal. Deorum , cap. \^. Et Jci - 
tum illud Theologicum . MENTIRI 
fervile vitium ejl,& a eundis mor- 
talibus odio inf e dandum . 

104 L. pen. de ininteg . reslitu. Cap. in 

civil. conf 2. coi. 3 . 

1 05 Alex, in l. Si aliquam, coi. 7. num. ip. 

de aequi, poffep. Alciat.de profumo , 
in 1 .par. num. 2. 

10 6 Adverfus l. Denique. Ex quib.cau. ma- 

ior. & l. Convenire, de pac. dot. 
loy Adverfus l. Citmpofi §. Gener, deiu , 
dot. Oldr. conf. 79. Duojpetialia . 
Bartol. inl.lt is. in prin. coi: pen, 
de ufucap. Alex, in a. I. Si aliquam , 
coi. 7 . de acqu.pof. 

1 08 Adverfus c. odia, de reg.iur. in 6. Au- 

rei. Mutinen. inter conf 46. 1W.4. 

109 C. EJlote. dereg. iur. L . Meritò . Pro 

Soc . H 110 
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no IuxtaiUui. Salus iuftorum a Domino . 
Pf. 3 < 5 . & Non privabit bonis eos , 
guri ambulant in innocentia . Jy^8 3 . 
Item de manu peccatoris liber obit 
eos. P/S6. Ariftot . 2 . Eth.$ . 

1 1 1 L.Receptum.communia pradio. L . No# 

intelligitur . § Eum autem, deiur . 
/7/?. fi? /. No# videtur cepif- 
fe. de reg. iur. Nam fi propones vo- 
luijfi te ulcifci , exci fiam te ultum 
. #0# fuilfe , Tuaque intentio fic eli • 

detur, 

1 1 2 Deuter, 24. Mattb. ip. 

n 3 Gl ini 1 . C. de lit. contefia . 

1 14 L. Ei qui. de probat. 

1 1 5 d. c. Efiote . d l. Meritò . 

11 6 L. 1 . §. 1 . Turpili. I. i.infi. & 

ibi GL pen. C. de Advoca, diverf. iu~ 
dicio. Oldr. confis 3 . Confarvi t du- 
/ bit ari, an dicens , col.fi. ibi. Nam qui 

non probat. 

117 L. Fundum. §.fi. de evi A. 

118 L. Qui tacet, de reg. iur. c. Is, aui ta- 

cet. ubi Gl. eo. tit. in 6. Aug. de vera 
innocen. c ap. 25 4 * v > U '. ~ $ * * 

np l, Titia. §. 1 . deyerb. oblig. §. Prate- 
rea . injlit . dejnut.ftipul. 

120 Curt. tun^inconf. 

121 Bart,& Àlber Jnl'Sijfaf graneus. 


A 


iVftV 


-«vi 
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tnprin . de acquir. ber ed. Dee . confi 

• y* ' 68 6 . & 48 7 . col. 2 . 

122 Bart. Alber. & Paul. ini. Qua omnia . 
§. j . ‘jfe procur. Alex, in l. 3 . /» prin . 
ro/. 2 . /fe lib. & pofìb. f eli. in c. Di - 

* - /* #/ piti col. 1 . 4 ? iftte ep Bai. in con - 

' V:V y? 7 . 45 . voi. 3 . iSba. ÀfcpM Praceptor 

meus inconf 122. col. i.num.*2.& 
in conf feq. col. 6 num. 2 1 . voi 2. 

*1*2 3 Contra /. 3 . §. Conditio de a dm. lega. 

- ^ V &I.2. C. de condì, pecu. Old. conf. 

1 5-3 . PaBum tale ed . Domina, in 1 . 
col. 

124 Arg.d. l.i.C. de Ut. conte d. 

125 Arg. I. Si quis miki . § . Si Pater, de ac- 

quir. haredit. l i. §. ÓV quis ita . de 
verb. oblig. 

%i6 Facit , quo a notat Alex, in l. inter di- 
palantem, in prin. eo. tit. 

127 Facit >quod dicitur . In omni contra - 

dittione attendendam cjjè contradi «• 
ftioni s rationem . Oldr. in confi. 6 . 

' : ’ ■ v \ Otte fio efl talis > Duo Cunt homines . 

n m p rm , 

128 Fqcit eaprgfumptio,quod quilibet ere - 

ditur accomodare voluntatem fuam 
fecundum leges , & ubi ius commune 
corrigitur a Statutis, fecundum Sta- 
v \ £art. & Dod. iti l. Heredes 

r H 1 nei. 


Digitizetì t 


( »«<* ) 



*"7 mei. §. Cùm ita. Ad Se. Treb. Al~ 
eia. Reg. 3 . preefump. 32 . in Tradì. 
Prcefumpt. Nec iniqua efl Lucenfis 
confiitutio , ut qua tollat defenftonÉ 
_ honoris, quia non omne genus de fen- 

\\ -• fionis tollit, fied unicam fipeciem.Ne- 

, 1 que hanc tollit prorjusj'ed differt in 
tempus completi flipendii .Nec puf- 
; firn edicitur , fed tantum intra Can- 
cellos militaris cuflodi£ y ob loci ma - 
iefiatem , ordines per turben- 

tur . Itetn qui fub e a condit ut ione 
militat , favorem fuum ab initio a fé 
abdic affé videtur , arg. eius > quod 
Domini Rotg not .creai Statutum au- 
ferens legitimam , Decif. 18 . in 
nov. 

120 L.Labeo. prope fi. de fupel. lega. c.Cutn 
fuperyubi Gl. fin.de ojj'.deleg. Oldr.in 
confil. 1 47 . Thema tale ed. Recufia- 
tus efl Index, in prin Geli. 1 1 . No fi. 
Att. 1 2 . ibi. Nec aliud. 

130 Arg efl laf. confi. z . in tilt par. voi. 1 , 

1 3 1 Idem Iafi. ini. i.ad fi. i n antqiua .le dii. 

C. de furti . Trin. &fi. Cathol . 
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-ut* iè*. 


V.U: . 


^ ( >*7 ) 

la Cap. Vili. 


1 3 2 Pau. ad Gal. 3 - & ibi Haym. circa fin. 

133 L. Societatem mecum. §.fi. & l in prò - 

pofito. jf.profoc. Spe . dearbit. §.1. 
verf. Arbitrator . 

134 Inter quos iufium civile non tfl , in bis 

nulla a qualitas . Arijlot.s . Etb.6 
1 3 5 Nihil inter homines inaequalius , quam 
ignavum , & fortem virum de 1 e qua- 
litate certare. Xenoph. de Cyri Pad. 
lib.z. 

' Deeft hoc loco numerus . Alex, in l. 1. 
coi. 2 . ff. de pali. ibi. Fulg. hic dicit . 
Bai. ad Spec. de treu. & pa. 

13 6 Ariftot.%. Eth.7 . 

137 Arg. I Si ex plagis . §. In clivo. Adi. 

Aquil . l.Si is. de excufat. tut. l.Pra- 
tor edixit, in prin. de iniu. 

138 c. Sollicitudinem, in fi. de app. 

13 9 Arg. c. legimus. 9 3 . diflin. 

1 40 Arg. I. Lo catto, alias Licitatio . § . Quod 

illiciti, de publicat. 

141 Arg. I. Congruit, in prin. deojf. prafi . 

142 Gl. in l.fi. C. Quando li. unicuiquefint 

iud.fe vind. 

J 43 L. Ut vim . de iufl. & iur. 


H 3 


144 


igitlze 
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144 Arg. funi verba Cic. in 2 . Off. ubi in- 

quit . Olei fcamur que eos, qui m ce- 
re nobis conati funt , t anta q uè pana 
afficiamus , quantum a quit as , hu- 
mani taf que patitur, ULCISCI enim, 
& HUMANITAS privatam refpi- 
. . . tiunt utilitati, PO EN A, & /Equi- 

tas publicam , 

145’ Eraf. Apophth. lib. 7. . .. 

145 L. Aut fatta . §.fin. depcc. I, St operis. 

v , . C. eo. Cic. off. 2 . ibi . EJl enim ulci- 

J tendi , & puniendi modus . 

.147 L. Secundum naturam . reg.iur. l.fi. 
§.pen. C. de fur. 

.1 48 Gl. tnl. Qui de crimine, inver. Pluri - 
ma. C. de accufat. Ang. de malef in 
ver. Fecit injultum. num. 2 . 

149 Arg. eftl. Si fratres. §.Siflures. Pro 

* Soc. d. I. Prator edixit. §. Si mihi.de 

iniu. Ratio l. Si is , cui. Quemadmo . 
£• - fervi, amitta. & l. Cum furti, de in 
Iit. iuran. 

150 In ini uriis aquali, & fido vita illatis 

i ufi a ett repajfio . Arifiot.$ . Eth. 5 « 
Div. Thom. in i.i. qu. ói. circa fi. 

I f i Arg. I. pen. §. Ad crimen. de pub. iud . 
v 1 5 2 Arg. I. Situm . Publice^de. procura 
153 Contra l. Sancimus . C. depcc. arg . I. Si 
pcewtiff.eù: • - 

* H 154 


( "9 ) 

Arg.l.i.§.i.deremiffto. 

1 55 Z. in omnia . de reg. tur . 

1 5 <5 Z. MfoV /tfw naturale, eo. ti. c. omnis, 
extra eo. Gl. in ver . Nece filiate . In- 
flit, de oblig.in prin. Arifiot.Pbyfi. 
&$. Eth. 3. 

157 d.l. Verum eft. de reg. iur. 

158 Eraf lib.j. Apophtb. 

1 s 9 Quod prudentis opus ? cùmpojjit , nolle 
V nocere. 

Quid fluiti proprium? Non pojfe, & 
velle nocere . 

Biantis in Aufonio fent entia . 

Accedit Ariflot. 6. Eth. 11. Val Max. de 
■ Fide pubi in fi. fecundi exempli. Po - 
- • \ * vv lyb.lib 5 .cui us hxc funt verba. Enim 
verò benignitate , atque clementia 
** •' ho fi em fuperare , quam armis pr ce- 

fi at . Ovid. quoque Medeam lafoni 
fic fcribentem inducit . 

1 Perdere pojfe fat eft , fi quem iuvat ipfa 

poteflas ; 

♦ ' Sed tibi fervat a gloria maior era . 

&Iuvenal. 

Qui nolunt occidere quemquam , Pojfe 
volunt . 

160 § . Unde illud. Inflit. de oblig. qua ex 

delitt. nafc*. 

1 6 1 Facit, quod Bartolo adiicitur,in l. Da- 

ll 4 mus. 


( ' 2 ° ) 

mus. in ver. Noceat. C.adl. Cor neh 
de fai. 

162 Varum abefiìllUd Cic. in Top. lacere 
telum volutatis eft. Ferire ,quem no- 
lueris fortume . 

1 ( 5 3 L. Aut fatta , §. Eventus . I. cogitatio- 
nis, ubi Gl. de pce l.i. in fi de porri - 
cid. I. Js,qui C.ad l. Cor. defic. Gl. 1. 
cap. 1. de prafumpt. Gand. de malef. 
fubRub de pani reor. in i.&i.col. 

Ì64 Exuperattones bui uf modi pravqfunt , 
Operinole H <e. Arifiot. 4. Etb.j. 

1 65 Iniu ili magis flint ii , qui magis occulte 
procedunt , ac infidi a s faciunt. Idem 
7. Eth. < 5 . 

1 < 5(5 L. 1. §. Ufque adeo. I. iniuriarum. §. 1. 
de iniu. 

1 6y L. Sed <ùr fi x * §• Pr<etor ait . ubi Bar toh 
eo.tit. Gl. in l.pen. ad fi. dearbitr. 
Doli, in l.i.C Ne quis infua caufa 

7 ; ' ' • iud. & in I.2.C. de dot. pr orni (f. Ca - 
Jlren. in l. Cent e (mi s . §.fi. de verb. 
oblig. Ang demalefi. in ver. Contra 
voluntatem f col 2. 

i (58 Arg. I Eum , qui. de iureiu . 

i< 5 p Arg.l.ltem . §. AitPrator , ne quid, 
de iniu, . ' \ 



la 
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In Cap. IX. 

4 * \ t . » ' 

170 Ita Phocylides . 

OvKmycip Sviarti rò rivjyfilm Syci 
arvx.ro » . 

Et Agat ho in Trag. 

M óvov ydp dwtv xai Qtcortpiextrai 
Aytvnra 7rott7i acer dv mi7rpay^tvtu 

t \ ^ » é \*\Cv \ 1 • 

Ex tati In hello §. Fatta, de capti. & 
& poftli. rever. 3 2 . qu.$ . Si Paulus , 
Bar. in l.Non dubium, coi, 4. C. d e le- 
gi b. Ari Hot. 6. Eth . i.Chryfofi.i. de 
Sacerdotio. 4. in fi . 

171 Gl. in l. Unica. §. Accedit . Cod. de ret 

uxo. ac/io. &in c. 2. dearbitr. in 6 . 
Gaudi, de malefi. Cub rub. de pr<e - 
Jumpt. & indi. dub. coi. 6. num. 1 3 . 
Ab. in confil. 71. num . 8 . coi. 1. Alex, 
in confil. \s 8 . col. fin. lib. 2 . 

; : . jD efideratur hic numerus . L. Deni que 
ex quib. cait. maio. 

172 Arg.l. JEquijfimum . in prin. de ufufr • 
1 7 3 Al eia. de prtejumpt. in 1 .par. num . 8 . 

174 


( 121 ) 

ifi 74 Arg. eius, quod inquit Bar. in nona Je ... 
quafiione . ludex per imperitiam • 
num. 3 . verf. Quarto probat urfic . 
Aliquid non effe ab initio . Facit l. 
, \% ti. in fi. Si ex noxa. cau. aga. I. Eum . 

, §. fi. de inojf. tefla. I. Si maritus . C. 

K t ' eo. I. Dominus fr usuario, de uCufr. 

175 Bar. in /. Verum e fi. de reg. iu. & in d. 

1 l. Non dubium, col. C. de legib. 

176 L.7. §. Reficere . de iti. aftuque pri. 

. I. plus e/l. & l. Refii tuere ; de verb. 

fignifi l.fi. ubi Ale ia. eo. tit . Bar. in 
l. De pupillo. §. Si quis rivos . de op. 
no.nun . 

Dìe etiam ’ numerus pratermijfus efi . 

• /. Ex duobus, de vulg. & pupi \ 

177 Bar. in Rub.fol. matr. ■ 

178 Ecclefiafi. 15. 

1 79 Contra l. Qu teritur. de fla. homi , Por. 

in (li. Quib. mo. recontrah. obligat, 
in prin. in 1. not. DoB. in l. Imperia, 
de iurifd. omnium iud. ' 

180 L.i.deAdop. 

Numerus hìc quoque deficit. L. 2. de 
0 fj.Prcconf. & lega. Difique accedat 
. < arg. Novationis . I. t. de nova, in 
prin. Ft Confuetudinis -. 1. difi. con - 
V r fuetudo. circa fi. ^ 

»181 Arg. Se d quoties, infiit. de iu.nat. 

JÌiiVv gen. 




, ( ) 

gcn.&civ. GL & doc: in Rubr. Si 
cert.pet. & in l. certi conditilo, in 
• \ • ' prin. eo. ti. Cic . ubi agit de Enthy • 
-V memate inTot>. 

182 Bai. in Li. §. Huius, in 1. col. de iufli • 

er tu. laf. conj. 149. in 1. col. voi. 4* 

183 Artjiot. in Foet. par. 2. • •>. 

1 84 Idem par . 31.^ yfy. 

185 Diony. de Eccle.Hierarch. par.l.ca.%, * 

186 idem de ccele/ìi Hierarch. cap. 5 . Ifido . 

rTi 7 . Etymo/. 5. &i.de finn. bo . 12. 


In Cap. X. » ... t : 

* l AmnVw- : ' • ■ •■V- - 

187 Hotn. in 16. Ili a . Patroclo locfuente , 

/# 20. eiufdem voi. loquente Aine a 
id oflendtt . Cleobuli quoque Capien- 
tis ex tat ditium kuiu (modi . HE cui 
miniteris ; eji entm muliebre « * 

Et Verg. in io. buius r et pr affai arg. 
cumdicitt > -s 

, Efr/jmo fr?/fg lati 

> jD/Vfo volant Ligeri , fed non & Troius 
ticros 

s*\ > Ditia parai contrai iaculumnam tor~ 
quet inhojtem, 

188 Ctc. tamen nobilitat atri appellat Pha - 

■> •* laridis credulitatem Et li- 

VMS, 


( .124 ) 

V v v >‘ vius * Nobilis ille clade Romana lo~ 
.« cus . 

i $9 L. Aut fatta. §. Qualitate . depce. Sic 
Merum imperiti mijlo , et firn plici iu~ 
. V rifditioni praejiat , eo quod circa gra- 

.f .V- verjetur . Doti, in l. Imperiti . 
de iurifd. omn. ittd. 

Ipo c. Scienti, de reg.iu. in 6 . Arijlot. 
Eth. 9. 

In Cap. XI. 

1 9 1 Bar .in d: l. Verum e fi. de reg. tu. 

192 Ariflot. in Pr<edicam.par .\ - $ . 0 * 

par. 3 . /» pernione de oppofitis . 

Idem 1. Peri. Hermen. 8. Cic.Tufc. 1. 

193 Arg. c. Beatus, in fi. 22. q . 2. & Pau. 

■ad Gai. 2 . in fi. Si qu<e defiruxi , ite- 
rum hac adi fico , praevaricatorem 
me conflit uo\ 

194 c . Nonne, de prafumpt. 

195 Contra L Rejpiciendum . de pce. Gl. fin. 

in c. Non adf eramus . 24. qu. i. 

1 95 Hefiodi verfus latini redditi . 

Qualia quis fecerit fi talia fujferat ipfi , 
ludicium fuerit porr ellum, at que ex t i ut 
\ aequus . 

197 Supra nUm, 155. 

• \ 198 


( »*J ) 

198 L. JEquìjJìmiim. in prin, de ufittfr. c. 

Placuit, cum tnb.fieq. 90. dii din 8. 
Bar. in l. Congruit, de off. Prtefi. & 
in d. I. JEquijJhnum , Alex± in l. 1 . 
col. 4. C. ut qua de funt Adv oc. par. 
iud.fiupp. Rom. con/, nò. 

199 Li Prout de fio lu t. 

200 L. In modicis, de contrah \empt.l.Qu se- 

dani. de acqui, rer. dovi. 

101 L. Verbum facere, ubi Alcia. deverb. 
fignif 

1 o 1 Utitur Old.fimili arg. in tonfi. 1 4 . Càm 
q uteri tur, an beneficium ,col.z. ver- 
fic. Nec oh . quod dicit Archid. 

103 Adverfum l.i.C. de dot. prò mijf Oldr. 

confi. 325. Thema quoejlionis ejt tale, 
in 1 . col.num 4. Alex confi. \\q .in fi. 
voi. 5 . Iafi. in §. Fuerat, numer. 5 2, 
lnjlit. de aft. . . •. * 

1 04 Adverfum l. Denique ex qubi.cau.ma . 

& l.Pofiliminium. in prin. decapi. 
& p oft li m. reu. 

. In Cap. XII. 

io $ L.i.de iniufio , rup. & irir.fac. tefla. 
106 L 2,§ Tejl amento, fiJuemadmo.tejta. 
aperi. 


207 
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16 j Jtèntfi inter aliquos. inflit, déoblig. 

qutex qua. contr. naficun. Argi eft 
'> • Pau. i . ad Cor. i . ibi. Quod flultum 
'• eft Dei tfapientius eft hominibus , & 

quodMrmum eft Dei , fortius eft 
nominibus . 

208 Jnftit. quib. mod. tefla, infir , in princ. 
ubi Aret. 

109 Q.lsautem , 22. qu. 2. Ariftot. Peri 
Hermen, feti. 1 . •, 

210 Arg- 1 ♦ 2 . de conf. 2 2 . qu. 2 . Homines . 

Ream linguam non facit , nifi rea 
mens . ■ vs\ 

2 1 1 X. i.Cadl, Corn. defic. c. 1 . de pra- 
* fumpt. Gand. de malefi. fittb Rub. de 

prétfumpt. ér indi, indub. col.Ò.n.S . 
ver. £// tf/Awir , quintum eft indu- 

bitatum indicium . 

212 d. c.ls autem. $. Nemo. Rom. confi. 391. 

»07». 4. Gf/A //A, 1 1 . cap. 1 1 . 

213 C* Beatus . infi. ea.qu. Geli, eo.loco . 

Spec. de pofit . §. ottavo ... col. ti.ver, 
ltemfalfa. ibi. Nifi fe do Cerei erra fi- 
fe . Galen. in 4.. de piaci. Hipp.jbi . 
Venia enim homini nato , & pecchiti i 
dari convenit . Facit fiententia illa 
vulgata . Humanum eft peccare. An- 
*’ v geltcum fie emendare . Diabolicum 
perfieverare . 

214 


-V f 4 


, ( 127 ) 

2i4 Aleta, de mente . Cic. in /. Natura, de 

ver b Jient fi 

2i $ L . Sciendum . de /Edil. e di tt. 2 2 . qu. 4. 
Definit . Arijtoi . 7. Eth. 2. 

2 1 arpt^mu /ub rtQphis I flr 0 A*r. /A. O. 

k« V • t . ..JC£ 

217 L. 3 -de divor. I. Qui c quid, de reg . ///, 
/. Si filium, C.de inojj. tejla. c.Si quid 
iratus . 2. <7//. 3. Unde apud Sopho • 
1 clem excufiatur Oedipus Tyrannus, 

L v Creon t i grave crimen obieci fi- 

fe t , iis verbis . 

, c 

A’AA *A$i Jitr^ro rovvddoa rdy die 

Opy*i €tcta$ir f*aAA0p, » yvcjfjw $ptf coit. 

Et Arifiot. 5 . Etb. 8 . Quapropter por- 
rette ea , ^/*4 ? profici ficuntur ab ira » 
L non diiudteantur ex providentia fie - 

•f V ^ • ... 

;\ , , Deficit numerus . Z. 2. de calumnia- 
tor. 

j,j 8 Arg. c. In pra fient ia . §.Pr$terea . de 
^ probat . Dee ini. Non hoc. coi. 2. C 

Unde legi. Et in d. c. inpretfientia . 
^ f 0/. 7 . v<rr. 1 3 . «oftz. f . c «w adeò . de 

referip. Rom. confi 30 j. ww. 9 • 

2ip 
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* v ^ * , 

(. 128 ) . 

li p X. De arate. §.Quod autevi.de interr. 
a dio. §• P raterea. inflit . de 'muti. 
Bip . Ufi. in l. Caujas. col 2 . ver fi. Se- 
cundo moveor . C. de tranfaft. Aug. 
in 9. lo. Evang. caput . 

220 c. Acceflbrium: de reg.iu in 6. 

221 Àrg.d l. 1. in fin. C. adl.Cor.de/tc. 

Marfi. fin. 176. Facit optimi, l.i. ibi . 
Si tamen. C.fiadver. delie. 

222 L. 3 . §.fi. de iniu. 

223 L. bum. §.fi. eo . tit. 

224 Arg. eorum , quanot. in l. Quic quid 

adflringenda . de verb. oblig. Bai. in 
l. De die. in prin. col. 3 . Qui fatifd. 
cog. 

2 25 L. Sed lulianus . §. Proinde. Ad Se. Afa - 
ced. l.Poft cvmtattum. ubi Bar.de 
donat. Bai. in l. Sed & reprobari, 
per eum Text. in prin. de excu.tuto. 

22 6 Oldr. confil. 8. Quidam paterfam. lofi 

confil.s . col. 3 . in fi. voi. 3 . 

227 Ang. in l. lurifigen. §. Quodfere . de 

pac.poft Inno, in c. Cùm AÌ. de con - 
ftitut. 

228 L. Regula . §. Sed falli, de iu. & fa U. 

igno. l.fin. pro fuo. Rom. confi. 191. 

2 29 d. I. Qui equi d. cum firn, de reg. in. 
230 Gl.int/J. iurtfgen: §.Qutnimu. de pac . 

Bar. in l. Legem, in 3 . voi. C. eo. 

~ r 231 


„ ( ’2P ) 

*3 * §•/»•' nflit. de ini u. • : 

232 Sic & Bonif. in materia Maleficiorum 
aitfub Rub. de indi. col. 2. Gand. de 
pr<efump.& indi, dubita . in fi. Aug . 
in additio. Ang. in ver. Quo a fama 
pub. pr ^cedente, fu per e a qu* itione. 
An unum indicium , vel plura requi- 
rantur . 

^233 Fab. in Brevia.fiuper l.Si non convicii . 
C. de iniur. Cagnol. in d.l.Quicquid. 
num. 1 3 . pofi lmol.qucm allegat in c. 
Ciim te. de re iud. 

134 Arg . eorum , qu<e Boer . not.decifi. i < 58 . 
ad fin. in i.par. la fi in l. Si filiam, 
coi. z.C. de tranfaft. 

235 Inno. & F el. in c. Sicut, de iureiu. Do 3 . 
in c. Dudum , de converfi coniug. 

23 6 Ab. & Fel. in d. cap. Sicut . Dee. in d. 
l.Quicquid , in fi. 


In Cap. XIII. 


237 Dee. in c.i.de confli. 

238 Arg. a fortiori. IPrxfes. C. de fervit. 

& aqua. 

239 L. Crimen, de poe. 

240 Supra cap. i. 

24 1 Bar. in Li. §.Ufiqueadeb , in fi. de init*. 

I 242 


; lr 


« #. 

* • , , 

( ' 3 ° ) 

242 jfem Bar , in l. Sud 6' fi- §■ Prator ait. 

eo. ti. . - 

243 de malef in ver. Cantra volunt a- 
tem . 

2+4 Bar. in l. 3 . num. 2 . C.de dot. pr ami (fi 
2 45 Idem Bar. in l. P rat or edixit . § .fi. de 
iniu. 

24 6 L.fi. §. Si quis autem . de iis , quifibi 
mor. corife. 

^ 47 Bar. in d. §. Ufique adeo. 

248 Pau. ad Rom. 13. 

2 4P 3 . §.fi. de ina. L Quippe. eo. tit. 

2 5 o L Qui iurìfdi ólioni. fi. de iurìfid. otri - 
»/#//? ///*£ /. unica . C. Ne quis in fua 
ca fisa iud. 

251 Bar. in d. l.Sed&fi. §. Prator ait . 

unde ludex nominatus, e fi 
ì'tKduov . idefi , Animatum ius . 

Ctel. antiqu. Lettio. lib. 1 2 . cap. 4 6, 

252 Reg. Nemo plus iuris , in fi. 

25 3 Bai. in cap. 1 . §. Inter pares, de l. Colt- 
ra. Alcia. de prtejump. Reg. 3 .prx- 
Jump. 3 5 . in fi. 

254 L.i.C. de pac. 

255 Reg. odia, in S. . 

2$ 6 C.Quod ait. difi in. 14.C .Forte . i 4.^ . 

paciat. 22.qu.2. c.Sic non . 3 2 . <7.4. 
25 7 L. De fenftonisyC.de iu.fìfilib. 1 o. Atque 
ibi Dee. in 8 . col. Docl.in l. 2 .de app. 
.. v recip- 2 5 & 


* 


( n' ) 

25*8 L. Si fic. de lega, i . /. Cùm quida.tit.fef. 

259 Cajlrcti. in d. I. Cùm quidam . 

26 o' L.pen. depce. 

... . ■."*?' - \ * . 

v In Cap. XIV. 

261 L. 3. §. Eum . devi , & vi arma. I. f. 
§. Cùm arietes, fi quadr. paup. fe. di- 
ca. Fab . infti. de iu. na.gen. <ér ci. in 
§. Ius autem gentium . in ult. coi. Al- 
ci a. de prtfump.Reg. r . prtefump. 3 8 . 

261 Gl. ine. 1. de purga, vulga. 

26 3 A. Geli. Noli. All. lìb. 1 1 . cap. 8. 

2 64 Ter. apertus in l. Qui cùm maior. § Si 
libertus, de b 0. liber t. ibi . Ignofcen- 
dum e fi enim ei ,Jì voluit fé itici f et 
provocatus . 

265 L. 2. C.de receptato. 

2 66 L.Ut vim in fi. de iufti. & ìur. 

267 Cic. in i . Off. Arili or efl verb colligatio 
focietatis propinquor u. Ab illa enim 
immenfa focietate humani generis in 
exiguum , anguflumque concluditur. 

2.6S §. 1 .in authen . de conjang. & ut eri. fr a- 
trib. I. Si adulterium cum incefi tt . 
§. 1. ibi. Quia multum inter efl ff'.ad 
l. lui . de ad ult. Gl in l.i. in ver.Poft- 
» : . ponendis . G de Primi ce. lib. 1 2 . 

I 2 - 2 69 


• . ( I?* ) 

i 6 g C. Quxp'oìt.ér ibi Gl. ie bis, qut fittiti : 
” '* a maio, par.capit. Dee tn c.Atji Cle - : 
, nei in pr in. coi. 4. de tu di. & ini. 

* » Jamtlta. in 3 . not. de iurijd.omn.iudi r 
* lex. in I. Unica . ver/. Et oportet d- 
cerbiuSy C. derap. virg. Oldr.conftl . . 

? 1 5 . circa proce ffitm. ibi. & ratio po- 
y teli ejje.ér conf.ult. Qualiter punta- 

tur ìudteus . ibi. Tunc enim . 

270 lime Alcia. in trali. pr<efumpt. locat 
plure s prafumptiones proximitatis , 

... & faguinis fub Reg % 1 . Qux ejì.quod 

quulitas ì qti£ naturaliter ineji homi- 
ni yfemper adejfe profumi tur. Facit 
V optime L Iur a f anguini s . defeg.ru» 
^.Ji.ìnJiit. de legit agnat.tut. k A 

27 1 (ji. imnjiitut . inrub. de iujlit. & tu . ■ 

Marci 2. in fi. Rau.ad lleb. cap. 3. 
ibi. Amplioris enim. Cic. in Top, dum 
exponit co parationis locum , & vim. t 
27 1 § St tamen alienam, injti. de ren divt.z 
273 Duci, in c. Requisii . de tejla. , V 
• 274 Albe, in i. Sed & bx. de procu. _ .•_> &£? 
27 5 Alcia. de praJump.Keg. 1 .pnefum.i 8. 

in 2 . coi. , * 

27 6 Cic.de Off. i . 

~ Numerus omijjus eJL Val, lib . 4. cap . 7 . { t| 

2 7 7 §. «Vt ’4 naturalia, injii.de iu.nat-gen.fr: 
civi. §.Jt. de legit . <7g»<7. /#/. : 




( »33 ) 

.278 Lue. io. \ e - 

279 3* Reg. J.r. i.deprafiump. j 

280 L. Cum fèrvus extero . Manda. 

281 Z. Conti nuus.§.Cùm ita . in fi.de veri. 

obligat. . . 

282 L. Cùm oportet §. 1 C. de bon. qua lib • 
Faciunt notata 1) Far. ini. Luctus ,11.3. 

fol mat. Alex. ibi. num. 7. Pur. in §. 
% Sacra, in fin. infiit. de rer divi fi 
Fab.in Brevia, fiuper auten. Non li - 
cet, num. i. C. de lib. pr ater. Et fien- 
- t entia illa Oedipodis Tiranni in So - 

pbocle . 


• « 


J "V rot vcfuutcu; arJp«e ovyytyri xetx&c 
Jjpdr v^é^ctrnv Sixw, ùz tv 


In Cap. XV. & Ult. / 

283 Hom.Odyfii 

284 Virg. A.n. 8. 

285 Pia ut. in Amphit . Accedat Paul, ad 

Gal. 2. luftin. lib. 1 1. infin. Alciat. 
Emblem.i ^,&6i.in\. lib. 

286 Cai. I. e òlio, antiqu. lib -2. cap. 1 3 . 

287 Avicen. de complexio . membro . ftfp.2. 

288 Cap. in civilib. confi. 2 . col. 4. 

289 Supra cap. 6. 

‘V , 290 
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2 QQ Ih D* *c. x.ltb.ì. ' ‘ _ I 

29 i Xenophon, de Cyri P tedia, .lib. 2 . Caci. 

f.echo .antiqtt.hb. 8. cap. 39. : * 

292 Ci e. de divinat . lib. 2 . 

293 P lutar eh. in Probi e in, 

294 Servius fuper 2 . /En. 

295 Ver g. in 6. 

296 Maitb. 25. 

297 Marci ni i. Ifìdo. de fum.bo. lib. 1 .cap. 

1 6. ih fi. 

298 Salomon in Proverb . cap. 4. in fi. 

299 Pjal. i ? . & 1 oS.e^ 120. bifque in lo «• 

cis Eulbymius. *. 

300 Ariitot . 4- Eth.S. ” 

301 Idem in lib. de Animalium inceffu . 

302 G>w. 48. Proverb. 3. /'£/'. Longitudo 

■ i -■ i i. • dierum. Anjtot. ubi (apra proximK <! 

* ' C.W. I . Le òlio, antsqu. r f. ' ; r ~ ij 

303 Arislot. Eth. 7- / 4 p/// /» i.o>y/og ^ 4 
r ■ : «, j>ro /g ipfo 6. charta ante fi. Cai in /f-B 

lib. 8 . cap. 19' Et ex re Jumitur arg » • 

♦ 304 Chalcographi culpa y vacat . ’ 1 

305 petit uni ex nomine' Unde Apul. ' ì 

• •* in 1. de Ali. aur.ftni Uro ( inquit ) />d% 

deprofettum .i. malo ornine t & in- 
feliciter . 

305 Cic. de Ojf. 1. 

307 Dir e A its, eo qitod in reftum vadat . 1 
ljìdo. lib. 10. Etymol. 

308 



3 o8 C. Nemo pote i i . C. in argumentum . 

(j \ de reg. tu. in 6 . Pet. Ger fai. i oo. 

309 Supra, c. 8.4^11. 

3 io Spec. de tre. & pace col. 2. ver. Item * 
not , 

r • * 'V-* . 

FINIS. 


R. C. AD LECTOREM. 

» “• - • : ; • y : 

U Bicumq; Librario id minus curan- 
te , evenit , ut numeri exera pro- 
prias fedes locarentur , tuum erit , hu- 
nianilfime LeCìor , collatis appendici- 
bus recognofcere . Do&ons enim fen- 
j fum citata argumenta omni melius 111- 
; terprete declarant. Vale. Ex praedio 
4 noitro apud Pagum Gallorum . 

| DOMINUS BENEDICET 

POPULO SUO IN PACE. 

Pjal. 28. 
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